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Ili inevitabile destino delle umane co- 
se , che quando a qualche perfezione sono 
giunte , quasi da occulta forza vengauo so- 
spinte a cadere, come veuute al profondo tro- 
vino il punto onde tentar dr rialzarsi. Que- 
sto rivoglimento è poco meno che naturale 
nelle cose d’ingegno, come l’ epoche tutte 
comprovano della letteratura j perciò la Mu- 
sica, quantunque nata coll’ uomo , in questo 
vortice generale dovette più volle essere av- 
volta miseramente. Quindi dopo d’essere sta- 
ta in sommo pregio nei più rimoti tempi , 
dopo di essere giunta al più alto grado di 
perfezione presso le più antiche nazion della 
terra, dopo d’aver veduto nella Grecia i più 
grandi uomini recarsi a gloria il distinguer- 
si in essa, e giudicare maucanza di educa- 
zione, e quasi ignominia il non conoscerla, 
dopo d’essere stata co’ Promani ne’ templi ad 
onorare le divinità, nelle aduuanze a far piu 
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lieti i conviti, ne»li anfiteatri a rendere piò « 
pompose le feste, e fino a piangere ne’ fu- 
nerali la morte degli estinti concittadini [a], 
dalla partenza di Costantino dall’Italia, dal- 
la caduta del .Romano Impero., dalla' lunga 
dominazione de’ barbari invasori, come l’Ita- 
lia si, vide: mispra e distrutta, così la Musò- 
ca fu del tutto oscurata ed estinta. Ma nulla 
potendo quaggiù , come dissi , nello stesso 
tenore consistere, e volendo il destino del- 
le umane cose , che T estremo fine de’ mali 

•' V . . * 

sia il prìnqipio del risorgimento, perciò nei 
tempo più tepebroso ed incolto che mai ve-* 
desse l’Italia spuntò l’anno millesimo-, * il qua- 
le dalla più fitta orrenda notte: comparì 'il 
primo raggio di una luce novella. Se 'non 
chq valendo natura precipitosi èsserb la dé« 
cadenza , e lungo 0 tardo.il risorgimento ^ 
avvenne anco riguardo Ja Musica, che nono 
così presto risorse , Come si estipse pire 
anzi i’u 1’ ultima fra le belle arti a coltivar- 
si ; ,s u c qessp a dir vero rimarchevole -do-' 
vendo essere la prima nel risorgimpnto delle 
nazioni , essendo dia nata coll’ uomo, ini* 
trendq per essa l’uomo una secreta inclina-? 
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fciqne, essendo cotitifau&metìte egli mosso dal- 
1 organo della sua vóce* dal canto degli au- 
gellctti, da tenta affatto la u a tara. “• 

già appetta la Musica il felice tem- 
po del suor risorgimento e lo sviluppi del- 
lailuce, che rinchiusa ^sefbavasi ne- ehi ostri 
e lampeggiare doveà ! Vivariièntei 1 Infatti 1 ^ ec-‘ 
cola per opera di Carlo Magnò ninnata [cj 
e dallo studio ed impegna dell’i immortali 
Guido d’Arc22o segnar l’epoca del suo ri^ 
nascimento in Italia [d]. Allora fu che po^ 
sta da parte • la monodia', fu * promosso il* 
contrappunto, è tutti si diedero al caàtoi'iat- r 
tesa la facilità di ! apprendere in ‘'breve ciò 
che ricercava per lo innanzi’ tnoltOi tempo e 
fatica ; allora fin finalmente che si diedercn 
allo studio della Musica per fino le perso* J 
nc più- distinte per dignità , per talenti , di ’ 
maniera che si vide di giorni) iti giorno, a 
maggior perfezione ridotta ed arricchita dì- 
nuove scoperte dalfimpegOo e dallo àtudio * 
de grandi ingegni fra (piali il Gaza, il Tram*^ 
chini , il Dentice * lo Sperati, il Galilei , 
l*Àrtusi, il Gaffurio* Nicolò Kòrentioo coe* c 
taneo dell’ iramortal Giuseppe Zarlino di ' 
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Chióggia circa la metà del mille cinijueceu-* 
to che fissò il di lei dcfstiuo in Italia [ e -]. 
Dietro la qual epoca felice « d«*po d’ essere 
stata a qualche grado di perfezione ridotta, 
e dall’Italia passata alle colte nazioni, si vi- 
de al sommo grado avanzata nel secolo de- 
cimo ottavo , atteso l’impegno , lo studio, 
te scoperte de’ grandi ingegni. Dunque ‘ab- 
biamo noi (veduta l’epoca felice della musi-» 
ca ? Ma ora fa ella progressi, o decade, si 
àbbeilisce ella-o si corrompe? lo noD ardi- 
sco decidere; dirò bensì che giorni più fe- 
lici de’ nostri nelle rimate età vide la Mu- 
sica , poiché è ben vero che non sappiamo 
cosa fosse Fantina musica, ma abbiamo pe- 
rò notizie sufficienti intorno l’inÉiinseca na- 
tura dell’ armonia , conosciamo il fine ed i 
mezzi oud’ella si prevaleva* e ne sappiamo 
gli .effetti che da essa venivano prodotti [/]. 
Un intiero dialogo che ci rimane fra le ope* 
re ;di Plutarco, molte notizie tratte da Elia» 
na\ d’ Aristotele j da Pausania, da Ateneo , 
da Piattone» da Roeziov da Suida, e più di 
W& raggio di« luce teorica d storica che trat- 
to tratto risplende negli amichi scrittori tra» 
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dotti dal Meibonio e dal Vallis mi potreb-j 
bero servire di guida per iuolttarmi quanto 
basta a formare un ragionato paralello, chp 
già fu più volté istituito dagli uomini eruditi 
e sensati, fra quali dal Galilei ne’suoi dia-’ 
loghi della musica antica, dal Doni, dal Vo- 
scio, da Mr. Burette, dal Martini , dall’aba- 
te Arnaud , e da molti altri. Dirò solo non 
sfe<ha della musica l’estimazione dovuta, che 
da tutti si pratica, ma da pochi assai si stu- 
diti e si conosce , e che di essa per lo piò 
male si usa a’ nostri giorni. Estimatori di 
quèst’ arte divina erano i Platoni , i Plu- 
tarchi , i Gaudenzi , li Broun, li Turney. 
Gli Ateniesi , i Romani [• g ] erano co* 
noscitori della musica , considerando essa 
quale stromeuto principale della religione 9 
e dando ai musici il nome per fin che di- 
viui ; ma all’ età nostra si pensa di essa in 
modo 'Contrario ai filosofi di Atene e di Ro- 
ma, o quasi che non fosse una scienza delle 
più sublimi, un’arte delle più uobili [ù], 
quasiché non considerasse ! la quantità ogget- 
to universale delle matematiche ,, non fosse 
affine all’ Aritmetica avendo per oggetto ’ co* 


$ 

sa comune ed una accidentale differenza Sot J t 
tanto » o fra esse quasi comuni i principj f 
quasiché non si appoggiasse « fondamenti 
certissimi capaci quindi di ' tranquillar Fin-' 
telletto colla verità delle sue teorie y< quasi 
che meritasse poca stima quell'arte che ral- 
legra i euoriy che solleva gli spiriti col più 
innocente ed aggradevole trattenimento* che 
calma le passioni delFa cimo quando ho» ’se 
ne abusa , che addolcisce gli animi rozzi e 
selvaggi, che fu e sarà Sempre capace d’in** 
finiti portenti , de’ quali ripiene sono lè an- 
tiche storie» Che se vi fu un tempo in cui 
dai saggi si mettevano’ le più» amare doglian- 
ze all’udire sostituito al grave Modo Dorio* 
il flebile Lidio od il Frigio lasqivo. Come 
piangere non- si dovrà al conoscere Che la 
musica da nobile matrona! qual è, viene ri- 
dotta, ad essere donna sol di piacere ,> che 
in luogo di servirsi di essa per ispirare nei 
' cuòri le sane massime di morale per la dol- 
co via del piacere , di risvegliare F emula- 
zione al maestoso canto delle preclare que- 
sta degli eroi , di fortificare il culto colla 
grave maestosa melodia degl’inni, vengono 
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por essa rivolti gli animi, ed immersi ne\i- 
li piaceri, ed in tutte le funeste conseguen- 
ze della mollezza e del vizio, quindi ne vie- 
ne che col Gravina altri amaramente si la- 
gnano del di lei decadimento e paragona la 
moderna musica alle chinasi pitture, le qua- 
li sono pregevoli per la varietà e brio di 
colori, ma prive della bella imitazione del- 
la natura ; altri col Muratori V accusano di 
aver corrotto il teoiroé e di aver pCrliop prò* 
fanali i templi, alterando la maestà della re- 
ligione (i), ed altri conoscitori dei danni es- 
senziali che ne derivano alla religione, alla 
civil società null^t stimano la musica, odian- 
do 1’ innocente causa , pei. tristi funesti ef- 
fetti, i quali se corretti* essi fossero, si giu- 
dicherebbe mancanza di educazione , pome 
un tempo, il non conoscer la musica, arros- 
sirebbero i grand’ ingegni a non saper ma- 
neggiare qualche stromen lo, come lo fu tra 
Greci un tempo, e fra i Romani, e<i esti- 
matori divenuti i saggi della musica ripe- 
terebbero col filosofo di Roma. j4$sentior 
Fiatoni nihil toni facile in animo s tene- 
ros * atque molles injluere , quam, varios 


ro 

cancndi modos , quorum vi* dici pbtest 
quanta sii vis in tìtràquó 1 parto ; nam èt 
incitat languente s, et langUefacit eccitato* 
lune remittit animo s, fune contrahit. (Leg. 
Jeg. ^ ■ “1 •" 'i*'i ■!' > ;■ ir» r i I- 

m ' ttu Che so, come dissi, nón si ha la do- 
vuta stima della musica, ne viene per con- 
seguenza che poco Si coltiva è si 1 studia. AI 
sentir tutto giorno mossa l’aria dal fremito 
de’ musicali stromènti, o agitata dall’umana 
voce, al sentire non solò il colto cittadino ; 
ma' il rozzo villano chiamarsi' appassionato 
per musica, mi si dirà che ^onò’ in ingan- 
no? Deh si rifletta pome dai più s’odia la 
fatica, ‘e si si cementa d*una' superficial co- 
gnizione e d’uh meccanico mudo, per così 
dire , di suonar qbalche stronléntO , èd in- 
tanto nè si coreano, nè si’studiano le opere 
de’ gran maestri dell’arte, le quali giacciono 
sconosciute nello polverose' biblioteche', si 
rigettano i componimenti de* grandi mae* 
stri , nè pregio alcuno hanno più que’pem 
di musica che rapirono l’Italia tutta y imper- 
donabile ingiustizia che pochi anui abbiano 
a cancellare la memoria degli eroi della mu-J 
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sica* ed oscurare le grandi opere d una scien- 
za la più possente sull’ anima umana , imi- 
tatrice della natura ricca di entusiasmo, pie- 
na di leggi, di scrittor, di precetti ; grande 
ingiustizia che con trasporto si legga un 
ode di Orazio, i versi di Virgilio, una stan- 
za d’Arias to, un sonetto del Petrarca, e che 
tanti insigni pezzi di musica abbiano a vi- 
vere appena una sola età; grande rossore 
per noi Italiani ebe invece di calcare le or- 
me gloriose de’ padri nostri , degeneri figli, 
essere di tal scienza non piu quasi maestri, 

ma discepoli divenuti. 

Mi si dirà forse che la natura, come 
ha inserito nell’ uomo il desiderio di novi- 
tà in ogni cosa , così lo è pur della musi- 
ca? Ma questa novità lodevole in se stessa, 
anzi all* uomo necessaria , nou è poi tale 
nelle arti di sensibilità e d’immaginazione, 
poiché in tal caso, passa in prurito di sin- 
golarizzarsi e discostarsi dal vero bello e 
dagli ottimi esemplari , essendo che il bel- 
lo consiste nell’ imitazione delia natura, ed 
essendo sì fatta imitazione ristretta ad una 
limitata sfera di sentimenti - e d' immagini 
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espresse pOn certi polon e coti certe detcr* 
minate formo , qualora la suddetta sfera isia 
stata > a così dire, intieramente trascorsa, e 
qualpra s’incomincia a sviare dalle dé termi- 
nate foime , si va a rischio di' pendere af- 
fatto le traccie della vera imitazione, smar- 
rita la quale non resta più altro principio 
regolatore,, fuorché il capriccio da cui si gc- 
nei a la stravaganza. Ecco perchè la novità 
degeneraci spesso in licenza, e perche il 
rispetto pegli antichi , è commendabile quan-r 
do non si converte in fanatismo. 

1 Italiani ! Voi che avete avuta la bella 
sorte di respirar^ quell’aria, di abitare quel- 
la regione che scelse per sua speciale dimo-v 
ra la musica , ponetevi con ogni itnpeguo 
allo studio di quelTarte che occupò i gran- 
di uomini io tutti i tempi, che fu porzione 
delle gravi scientifiche occupazioni de’grau- 
d ingegni, e che rese immortali tanti q mo- 
ti nostri compatriota \ ricorrete alle opere 
de grandi maestri, consultate i loro scritti 
datevi con tutto l’impegno allo studio del- 
la musica , non formi la sola occupazione 
il tasteggio di qualche strumento, sforza te- 
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vi di conoscerla in ogni rapporto > poiché 
lo merita, essendo ella scienza delle più cer- 
te ne-’ suoi priucipj , delle più sublimi nel- • 
le sue teoriche , delle più utili ne' suoi ef- 
fetti meravigliosi. 1 1 '■* 

Dirammi alcuno forse che la Mugica al 
pari di’ Ogni altra nobile arte è ricca di Scrit- 
tori e di Opere, ma la rarità delle copie, 
la sublimità dell’assuntò e del talento degli 
Scrittori fanno, che 1’ amatore di Musicà 
sprovveduto rimanga di mólti soccoisi, ed 
alle volte ignori per fino i fonti, onde ritrar- 
re le necessarie cognizioni. Oltre a ciò che le 
particolari occupazioni danno a pochi agio 
di far ricerche intorno 1 ! arte, che amano? 

, • t t 

ed a quelli stessi , che hanno posto ogni cu- 
ra per riuscirne scappa bene spesso qualchò 
cosa dalla loro memoria. Per provvedere per- 
tanto a tutto questo qual ape succhiai dagli 
antichi e moderni Scrittori quanto v’ha di 
buono, di bello, di utilè , di dilettevole, ed 
a vantaggio degl' Italiani formai questo Di- 
zionario, come i celebri Brossard e Russeau 
pe fecero per quelli della loro Nazione. 

■.ói ..Pertanto fu mip impegno defluite i ter- 
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mini Musicali , a raccogliere quanto di teo«* 
richè#? di erudizioni, di storia è spettante alla 
Musica Profana, l/a Sacra poi come quella 
ch’è rispettabile per la sua antichità, e per 
l’oggetto a cui è consacrata non deve essere 
trascurata da me. Perciò raccolsi , spiegai i 
termini, e quanto ad essa riguarda', cosa 
che potrà riuscir vantaggiosa agli Ecclesia- 
stici por la cognizione de- Rituali * e degli 
antichi Scrittori, e 'per far loro conoscere 
che questa parte di Musica ha in se tanto 
di grande, che non deve essere trascurata, 
come si fa a* giorni nostri. 

Questo dizionario pertanto ricorda , e 
definisce i tèrmini, dà le teorie, le storie, 
le erudizioni spettanti 4llà Musica , le noti- 
zie degli antichi e ttìdderni stroraemi, i loro 
usi, il maneggio 7 a questo succederà un Vo- 
lume ohe *ftvrà per titolo Dizionario degli 
Domani Illustri nella Musica, e porrò fine poi 
colla "Grammatica 11 agio nata. 

Gradisca il Pubblico 5 questa mia fatica ; 
ed i dotti nell’Arte a’quali la dedico e l*as - 
soggetto , si compiacciano di correggerla, di 
perfezionarla. A quelli poi che fin da quan- 
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do la diedp. alla pubblica luce la prima vol- 
ta , mi .pnpraropo coi titoli di plagiario 
e di copista mi sia permesso di dire che 
non hanno ben compreso il disegno del- 
T Opera , che promisi , e che pubblicato 
avendo una Grammatica , un Dizionario , 
una Raccolta, per ciò non potcvausi aspet- 
tare nè nuove dimostrazioni , nè novità di 
pensieri y pè precetti inauditi, nè peregri- 
ni tratti di eloquenza -, e che 1’ aspettare 
in qualunque opera tutto! nuovo, tutto .inau- 
dito* è lo stesso che dimostrarsi poco in- 
tendente di letteratura j poiché non esiste 
opera alcuna , che tutto contenga di nuovo ; 
non *i dà Scrittore amico, o recente, che 
tutto presenti d’inaudito. Chi non sa infatti 
che Plauto,. Còpilio f Terenzio trassero da- 
gli antichi non solo de’versi , ma degl’intie- 
ri .sentimenti [£]? Chi non sa che Tullio, 
quel gran ^Maestro della latiua eloquenza , 
fu accusato dai Greci? Chi nop sa finalmen- 
te che i libri recenti non sono che una rac- 
colta di detti e di cognizioni degli Anti- 
chi? A ciò riflettendo un dotto antico Scrit- 
tore [/] ebbe a d\re , che se i libri si po- 
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tessero porre alla tortura, onde confessasse* 
ro i Itftrocinj , quanti ladri si ritroverebbero 
nella letteratura ! Ah pochi possono ripete- 
re con Manilio. Ast. lib. a. 

* - * « i ^ S ’ 

« • 

Nostra loquar : nulli vatum debebimus orsa 
Nec furtum , sed opus' 'vertiet. 

• * ’ r * 

v* • 5 • . * \ ’ 

Se dunque ciò è comune , tanto più lo 
sarà una Grammatica, un. Dizionario. Per- 
tanto sappiano , che per costruire l’ edificio 
•che mi sono disegnato , da altrui li 3 mate- 
riali io presi * e che di mio non v’ ha che 
la forma e la costruzione dì esso ; nel pub- 
blicarlo potrei ripetere ciò , ch’ebbe a dire 
un dotto Scrittore d’una opera sua; Ego nul- 
li nolenti jussero , aut legete , cult haberc 
hunc lib rum * sed qui voluerit ; et si ali- 
quis hunc de teste tur, or dinet l’elio rem, et 
ego 'voluntarie ipsum s uscipio, narn iste ni- 

hil ulti noceti Druth. prol. in Matfu * 

. 

■* . . ... . . . ! . ' •••■ I ■ 

t •/# 1 \ .'•* 
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ANNOTAZIONI. 

-l&l ’ tv v# •• * <«*- V i , 

0 • • * 

[a] Che la Musica si usasse ne’ templi fra gli 
antichi, gli Storici, i Poeti ne lasciarono i più cilia- 
ri e certi monumenti. Cicerone nel lib. i. de leg. 
ricorda eh’ era dalla legge prescritto che vi fosse 
la musica ne’ pubblici spettacoli, e questa secondo 
le leggi armoniche. Seneca nella lett. 88 ciò con- 
ferma. Macrobio lib. 3. Plutarco, Livio, Cicerone 
4 Tur. Bulengero de conv. affermano che i Roma- 
ni la usavano nei conviti. Il Kirch de fun. Kom. 
disse che in Roma laMusica formava parte della pom- 
pa funebre. Cic. nel a de leg, ricorda il numero 
de’ mupicij ed Ovid. nel lib. 6 Fast, ricorda la qua- 
lità degli stromenti. 

[4] In Italia dopo il mille, tempo del risorgi- 
mento delle arti, la musica fu l’ultima a compari- 
re , perchè essendo rimasta senza libri , e senza ope- 
re de’ maestri da imitare doyette di nuovo affatto 
rinascere. 

[c] Carlo Magno fatto Romano Imperatore, di- 
venne romano d’animo e di pensieri, al militar 
valore unì la scienza pacifica, e letteraria, richia- 
mò le arti, g come si può riconoscerlo per padre 
delle arti e delle scienze dopo il mille, cosi lo fu 
pur della Musica , volendone cella sua corte di es- 
sa una scuola. 

[d] Guido d’ Arezzo Monaco Benedettino, ri- 

dusse la Musica a qualche grado di perfezione nel 
suo Micrologo. Vedi il Dizionario, e ne avrai più, 
distinte notizie. * di. 

[e] Giuseppe Zarlino chi fosse , quanto celg- 

Voi. /• b 
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bre sia nella musica, e quando, fiorì il Dizionario 
a questa voce ne parla/ ^ 

[/] Q" ali *ieo° stati in ogni tempo gli effet- 
ti prodigiosi della musica si ricorda nel Dizionario 
alla voce Effetti della Musica. 

[g] Platone fa dipendere dalla musica non 
solo le passioni , ma i vizi e le virtù degli uomi- 
ni. Ateneo assicura che i popoli per essa si civi- 
lizzarono. Polibio, Broun ne fanno vedere la ne- 
cessità della musica per la buona educazione. In 
Atene ed in Roma si riconosceva la musica qual 
mezzo per mantenere la religione ed il buon co- 
stume, ed ai musici si dava il nome di divini. 

[A] Un; dotto antico filosofo' definisce così la 
musica. Musica est quo» tribus prìmariis atque in - 
ter se conjunctissimis scienti is Uarmonica, Pj-thi-* 
mica, et Metrica consistiti eà altro Scrittore *dis-‘ 
se -..Musica appella tur ipsa f <juoe Mathematica - 
rum scientiarum una est. Infatti considera la quan- 
tità oggetto universale della matematica,, e subalter- 
na «11’ Aritmetica , avendo, ( così disse dotto scrit- 
tore- ) por oggetto cosa comune r avendo un* acci- 
dental differenza, ed avendo fra esse quasi cornili, 
ni i principj. L’Aritmetica infatti considera il nu- 
mero semplice, e la musica lo contempla qual nu« 
mero sonoro, ed in proporzione: Se vuoi maggiori 
notizie su tal argomento leggHl DizioOario alla vo- 
ce* i$ci*mi%<Z'J#uur*ìaw ■< i^> . i»h*i»n»C'tv"» <* ; 

(i]*Leggaasiy n«r Dizionario le voci Musica* 
Teatrale ed Ecclesiastica. , ,.r. v i> 

. [/; [ Hier. prue. hb. a. in Miclr. et proe. qu. 5 cu : 
trad. Heb. io Geli, ét Apoi. ad Pamacli. et ep. ad 
eumdem de èrror. Orig.‘ , ’ > ’ - ^ •• 

[/] Cresol. Theat. JRen Mb. 5. fc. 1 
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A- mi-la A-l(L-.mi*ve , o semplicemente. 
A jsesto suono del Gamma Diatonico * -che 
si chiama pure la/ Vedi Gamma. ■ Xl 
-- Abbreviare . Le abbreviazioni primiera- 
mente s’ ' impiegano nella Musica ponendo 
un segno a traverso della coda della mini- - 
ma, o della semiminima per indicare dtquer ? 
sta la divisione in crome a in semicrome* 
edr in biscrome secondo che il tratto è sem- 
plice * doppio o triplo. Le note che hanno 
un sol tratto a traverso per legare le code, 
quelle si chiamano crome* onde un sol trat-c 
to. a traverso della «oda della minima' * o 
della semiminima indica quattro crome ài 
luogo 'della minima * o due al luogo , del- 
la semiminima* e se due sonq.-i ..tratti la 
divisione esser deve in semicrome * se tre 
in biscrome ec. Vedi nella Grammatica * 
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Secondo s’impiegano t^li tratti sempli- 
cemente a traversò delle righe per indicare 
le repliche coi limiate d’up medesimo passo, 
Pedi come sopra. 

Si usano le abbreviazioni negli arpegr 
gi di note variale , onde si segna il solo pri? 
rao arpeggio , e gli altri che lo seguono si 
indicano per quelle sole note nelle quali si 
formano, coiraggiungere al di sopra di es- 
se |a parola Arpeggiò. Si inarca da alcunq 
lac outi nuuzionc d» un arpeggio colla paro 
la segue segnala al di sopra delle noie ciré 
esser devono 1 arpeggiate. Queste sono di non 
tenue vantaggio alla pràtica*, maitre servo- 
no a'fp editare l’t-secUzione di varj pezzi, col 
prevenirle la cobfiisiònd che risultàrebbe dal- 

JL f . 

la moltiplicità delle note. 1 '* 
v ■•> A capella. Vedi tempo. 1 * * 

Aeathistus Hymnus. Era cosi nomina- 
ta una soleriue vigilia , celebrata dalla Chie- 
sa Greca, nel sabbato della quinta settima- 
na di Quaresima, in onore della B. V. Ma- 
per aver più volte liberata la città* di . 
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Costantinopoli dalle J invasioni dei barbari. 
Qpesta voce viene da un vocabolo greco, 
che significa senza sessione, poiché tutta la 
dotte il popolo stava in piedi , cantando lo- 
di in otmfe della Madre di Cristo} come 
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si raccoglie dalla Biblioteca Italiana, e dal 
P* Gretsero. Civitas vero illoesa penna - 
nens intercessione Deiparce q un fannie ex 
ilio tempore hymnum gratiarum ugendarum 
causa conciaie , diem illuni Achatiston qua- 
si sessionis expertem nominane. 

Accademia di Musica. Questo è il no* 

■ > '2 

me che si dà alle adunanze degli Amato* 
ri della Musica. Il parlarne di quelle cele- 
bri che esistettero* ed esistono troppo lun- 
go sarebbe j quanto sieno luminose, e dia* 
no di avanzamenti alla uobil Arte è no- 
to abbastanza. La storia «di esse potrà for- 
marne un intiero volume a suo tempo. - 
, i Accento. Cosi chiamasi quella modifi- 
cazione della voce parlante, che dà* tuono 
alle sillabe , che dà moto al discorso , che 
dà dolcezza , o durezza alle parole. L'accen- 
to ha qualche rapporto colla Musica. Tre 
generi si distinguono di accenti. L’ accento 
Grammaticale , questo è 1’ accento propria- 
mente detto , per cui il suono delie silla- 
be è grave; o acuto, e rende la sillaba o 
breve o lunga. L’accento logico o razionar- 
le,, qqesto indica il rapporta Q la cpnuessio* 
ne maggior , o minoro che le proposizio- 
ni e. l’idee hanno tra loro. Finalmente Tac- 
eento patetico ed oratorio r che dà infles- 
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>sione alla voce per mezzo di un tuono ipiù 
P me po elevato, rende il discorso più vi>- 
vape, o più lento , palesa la pressione che 
prova piu parla , e Ja vpomunica, agli ascol* 
lapp. Lp studio di questi diversi accenti, o 
effetti che producono, deve occupare il 
Mus.ico, .Ammetter si. deve per massima in- 
conirastahile che la maggior, p minore iquan* 
tità degli, accenti , è la cagione, per cui le 
Jipgup sopo t più p meno armoniche. Quan* 
t<? mepo Ja lingua abbonda di accenti, ta»V 
to più monotona, .languida, fredda .riesce* la 
melodi», pome quanto . più .abbonda di. essi 
tanto più .vivace la rende. .... 

>L’ aoeentq ^patetico , ed, oratorio è J’og- 
.ge^Oi il più immediato, della Musica imita- 
|iya del teatro. E . massima certa che tutti gli 
uomini, essendo soggetti alle medesime pas? 
fìoni, eguale dovrebbero aver- il linguaggio; 
ma altra cosa è l’accento universale ideila 
na^-ora. .che da a tutti gli,, pomici dei moti 
inarticolati., ed altro- è l’accento della Lin- 
gua che forum la caratteristica. particolare di 
. pna nazione. La sola differenza della mag- 
giore , ,p ppnoro sensibilità,, che, si rimarca 
jn, un.’ allea popolazione indusse .pell’idioma 
gli aecepp. 11. Germano, per esempio, tie- 
ne maisempre lo stesso tuono. -L’Italiano più 
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facile ad' esser mosso , e variar passioni 
modula iti mille guise la voce. Le passioni 
regnano egualmente" nelle loro anime, ma 
la varietà e la mobilità direi di esse, dan- 
no gli accenti al linguaggio. A questa varie- 
tà, deve il Musico aver riguardo, e questa 
è quella che rendè grazia al suo canto. 

« L* oratore esprime con esattezza* e fa- 
cilità ogni sorta di accento ; ndn così ri Mu- 
sico, attese le •'règole 1 Meli’ àVtfe la ma- 

tura della lingua a cui adatta la musica , 
ed altre cagioni,* dal che ne deriva che il 
Compositore deve dar preferenza talora ad 
uno, talor ad altro accento, secondò il di- 
verso genere ■* di * musica che' tratta. Come 
1’ Arie di Dallo esigono pn accento' ritmico, 
cadenzato. U accento grammatico è la co- 
sa a chi pih d’ ogrii altra dècsi aver rifles- 
so Pei recitativi, per rendere sensibile l’ar- 
titìolazione delle parole', che facilmente ai 
5 perde per là rapidità dell’espressione , h per 
risonanza armonica’. L’ accento appas- 
sidnatò fonna il soggetto principale delle 
arti drammatiche , il -quale di pepile 'dall’or- 
chestra che* dir si può* accento musicale. 

V oggetto principale della Mùsica è di 
parlar alfòreccHicx, duhcpte deierfi iltidiaré di 
lJ piacer ad òsso, 1 Questa è la legge principa- 
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le; perciò l’accento patetico dhe dà espfes- 
sione al sentimento è proprio del canto imi- 
tativo ; l’accento nazionale esprime le idee 
che il Poeta espresse nella sua composizio- 
ne, l’accento grammaticale finalmente osser- 
var devesi dal musico * il quale disgustereb- 
be l’uditorio i se ben parlar non sapesse. Il 
musico finalmente deve sentir in se là pas- 
sione che destar vuole nelle anime degli udi- 
tori, deve ben esprimere eoi' segni esterni, e 
studiar di destarla nelleaniroa di ehi ascolta, 
perciò è ^àùo doveré aver riguardo agli ac- 
centi* Wi nazionali* tì grammaticali; e patetici. 

' I Grgcfi ed i Latini avevano varj ac- 
centi. ' L ’ Acuto faceva esprimere con mag- 
gior forca la sillaba ; il Grave faceva' pro- 
ferir la sillaba con minor forza ; il C ir con - 
flesso era composto dell’ uno e delP altro. 
Nella nostra Musica il principio della bat- 
' luta esprime 1 ’ accento acuto, il fine della 
battuta l’accento grave. Giovanni Battista Do- 
ni a questo proposito ci dà un bellissimo 
avvertimento nel suo Trattato delfa Mùsica 
Scenica pag. 122. XI.» bisogna avvertire, 
» dice egli, che siccome nel recitare un 
0 i verso , per esempio i .j i£' 

Canto l’armi pietóse; e ?1 Capitàno r 
Bisogna che ciascuna di queste cinque pa- 
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jr role abbia il suo accento acuto , tuttavia 
» in virtù della connessione locutoria , tre 

* soli se ne sentono, nella prima, sesta e 
» decima , facendosi gli altri gravi ; così av- 
j» viene anco , che nelle istesSe sillabe si sen- 
$ ta qualche . piegamento di voce, proferen- 
» .dosi le altre oon un tuono uniforme > che 

* Quintiliano e Fortunaziauo Retore con 

» nome greco chiamano Monotonia «. Inol- 
tre ogni gaggio* ya%e 

seguita da *m’ altra figura di minor valore 
.esprime l’accento acuto, e le figure di mi- 
Uor valore esprimono il grave ; di più tra le 
due* figure di minor valore componenti una 
di maggior valore, la prima, puichè sia in 
principio di percussione * serve all’accento 

. acuto , e la seconda al grave. Il Musico niu- 
na cura si prende del circonflesso ,>pratican- 
dolo in qualsisia posizione e con qual si vo- 
glia figura. Monsieur Burette diede un esem- 
pio di Poesia e Musica Greca e fece rimar- 
care*. tutte le accennate qualità. Degli accenti 

. e cantilene Ebraiche poco o nulla sappia- 
mo, e in fino quelli i quali impiegarono ogni 
Studio ed i industria .appena .sono giunti a 
darci un languido lume $ perciò io qui allo 
studente accennerò quelli ,■ i quali trattaro- 
no su tale articolo. Giovanni- Bendino do 
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ficccnt. et Ortograph. Gio. Vallense Scefer. 
Thoh. cit . dal Bottrig. Sebastiano Munslero 
B- Elice Levitce. de Accent. Hebraic. ex 
tyers. Latina Munst. I! Cavalier Ercole Rot- 
tri gari. Trini. Gior. pag. go. J 1 P. Atanasio 
Kjrcllero Musurg. ìib. 2. tom. 2. cap. 5 . 11 
D.Giulio Bartolueci. Bibliot. Babin. P. 4 * 
p. 427. il' IN". U. Benedetto Marcello Estro 
Poètico Armon. T. a. ec. Tutti gli erudi- 
ti però convengono che Y uso degli accen- 
ti musicali di tal genere sia cosa recente , 
non conosciuta i nè praticata ai tempi di Da- 
vidde , Salomone, Esdra. P. Nat Alex. Hì~ 
st. Eccl. Eet. Test. J 1 5 . Dissert. 4 - Art. 2. 
Dell'accento Greco, essendo anche di que- 
sto questione fra gli Scrittori, rimanderò il 
Eiettore a leggere. M- Burette p. 10S. Eu- 
clide Introd. ffarm. ex Vérs , Moibom. Ari- 
stosseuo Armon. Elem. lib. 1. Marziano Ca - 
pella de Mus. de sept pari. Harn. Gauden- 
zio Armon. Introd. pag. 5 . Isacco Yossio 
de Pocm. Cant. et virib. Bjthmi pag. 90. 

Acetàbulum r E uno stromeuto musica- 
le antico , che ha il nóme pure di Crepita» 
colo, Dice Brevjlons che sono gli Acetabo - 
li certi strumenti di bronzo, o d’argento che 
rendono grande strepito; éd Uguzio dice che 
si battevano, còme i Sistri ( Vedi Castagnole.) 
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4 ... Accentuare. Yedi Tuoni del Canio fer* 
WO- * - • O ■ * ' ' ' 

A c ciq.cca.turq , E yn certo intervallo , 
che accompagnando si aggiunge alVaocordo , 
quantunque pop gli appartenga, e, cip per 
renderlo . più piccante, dirò, posi, e piò sen- 
sibile. Fu detto acciaccatura dal yérbo ac- 
ciaccare v, ossia ampizccare , quasi, che, nel? 
T eseguirlo si desse un polpo. Fa buon ef- 
fetto, specialmente quando si arpeggiano gli 
accordi , e siccome appena toccate le . noto 
vanno lasciate , perciò si f scrivono, diversa- 
mente , v cioe, coinè due punti grandi, ovye* 
ro in forma di, gppoggiaturO' i. 

” jfcci^enti. Nel Canto. fermo si USA scri- 
vere alla cordg g]i 'a^cjdeqù*, 1} capto figu- 
rate poi è sparso.. di accidenti,. U bmolle 
Scema la nota di mezza y.oee , il diesis 1 ac- 
crerce di gUrettspto , U .bquadro. la .ri- 
mette nel suo statp .primier.Or Fedi., Crain-> 
■piatica. Non . solo gli. accidenti si pongono 
pel corpo deH&. composizione, ma come suol 
éirsi alla chiay.ej, quflpdQtSQq.o posti in chia- 
ve s’ intende che quelle potè -.tutte al sito 
de]le cjqalìj corrispqpdonp debbpnsi cantare* 
o suonare con quegli .accidenti, cioè un.se* 
mituono più 9 meno alto, di quel che sa- 
rebbero sepp^ .gl* accid^iti, J guali guaudio 
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si vogliono togliere ad alcuna nota, se Io 
scrive avanti il bquadro , il quale indica 
che in tiìtta quella battuta resta ad essa tol- 
to T accidente postò iù chiave. Che se non 
è l’accidente posto in chiave nia nel corpo 
della composizidne' allora il bquadro appo- 
sto alla nota che era prima accidentale to- 
glie alla medesima 1’ accidente per tutto il 
resto della composizione , se di nuovo la no-*' 
ta non si accidenti. In chiave sono posti 
quegli accidenti, i quali esige la qualità del 
modo, in cui è compósta la cantilena. Ve-' 
di Mòdo, Tempetamehio , Armonia natura- 
le , Diesis cromatico e inarmonico. 

Acc&rttpagrialore. È quello che o col- 
1* Organo » o coti altro slromcnto sostiene 
ed accompagna un pezzo di musica. Que- 
sti deve saper li fondamenti dell’ armonia 
conoscere tutte le chiavi, aver un’ orecchia 
acuta, esser deve maestro della Musica. 

* ' i T ^ « 

Accompagnare una parte di concer - 
to. Per ben accompagnare si deve prima 
di tutto intendere il vero movimento , per- 
ciò deve star ben attento alla prima misura 
del pezzo ed a quello che dà il moto al- 
1’ orchestra. 

Si deve considerare qual sia la specie di 
accompagnamento ; consista in note pre- 
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«te , o lente , che vanno diatonicamente o 
per salto,* s’ è più grave, o più acuto del* 
fa parte concertante, o piu piccoli intervai? 
U lontano da essa; s’è di due, tre, o quattro 
parti,* se la parte concertante ha un canto 
dolce , o tenero } o degassaggi vivi, e bril? 
lami da suonare ; se li passaggi sono di no- 
te saltanti, o di tripòlettc a gradi, se que? 
ste noie si trovino ne)li suoni acuti, o nel? 
li suoni gravi ec. In tutti questi casi dovrà 
essere attento l’aecoippagnatore di non oscu- 
rare mai la parte concertante ; ma dovrà an- 
zi cercare di rilevar)?. |u preferenza alle al- 
tre. Le note che trovanti al di sotto di una 
parte concertarne, possono nell’adagio, quan- 
tunque non ahhiàno tratti al, di sopra, es- 
sere riguardate come un semist^c?JO : e si 
può per conseguenza, dopo ognuna osserva- 
le un piccolo silenzio. A . i, fl) ;v , , . , ii;i 
Deve chi accompagna essere guardin- 
go di non fare alcuna variazione nelle parti 
di riempimento. Nelle fermate generali,© si 
vogliano dire corone, esso si regolerà sem- 
prè alla parte principale. Rapporto poi al 
plano ed al forte osserverà di farlo tutti 
còhteniporaneameme. . * . ‘f 

Se si dovrà concertare con una voce 
cercherà Y accompagnatore di unirai colla 
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medesima v per quanto è possibile ; tante ri* 
guardo alla quantità del suono r quanto ri- 
guardo alla espressione; co$i pure in questo 
Gaso li adornamenti saranno tali, che pòs*^ 
sano, essere imitati dalla voce-; per lo che 
evitare si devono i grandi salti quando uort 
vi fossero delle melodie a parte dov’è per- 
messo variare a talento ,< sempre per altro 
colle , limitazioni suesposte. » ; 4 ' r ” * ,u ‘-‘ L 
< Tutte le Composizioni musicali * co-* 
me sarebbero., Trio, Quartetti v ec. sì pos- 
sono ridurrò a- fèoqaerti * dei quali la par- 
te rjconoertante ■ venga eseguita ora da una/' 
ora; dall’altra delle parti; queste regole in-» 
dicale da’Maestri delfarte si potranno fateti- • 
mente generalizzar per • ben suonare in com- 
pagnia «qualunque composizione- musicale^ - 
•uv jfccompagnar il basso. Quello che ac- 
compagna sopra il Cembalo, e sopra- Korga- ' 
no dovendo dar ai «cantanti la voec , doven-* 
do. dar il «movimento / essendo essa la base ' 
di tutta l’orchestra y deve essere un gran Mii- 1 
sico* deve sapere a fondo 1’ armonia , deve 1 
conoscer tutte le chiavi, deve avere un’orec- 
chio sensibilissimo, Dunque quello il quale ù 
manca o di doni di natura* o di facoltà ac- ” 
quietate dall' arte , dallo studio r dall’ esercì- " 
zio* sarà sempre, un cattiv.p accompagnato*- * 
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• te. Il suo ufficio principale pertanto è dare 
il movimento all’ orchestra , oppure conser* 
vario in tutto il progresso della musica. Sa* 
rà suo ufficio sostenere la parte cantante , 
e cip farà tenendo il dito sopra la nota 
principale, inarcando bene le note del bas- 
so , ed i suoi, accompaguamenti con colpi 
fermi ed eguali,; a fine di far sentire la mi- 
sura del tempo, e ciò specialmente quando 
accompagna una parte carname. Perchè poi 
è di ajnto e di sostegno alla parte che 
canta , perchè è solo appoggio y deve suo- 
nare .in modo che non cuopra colla voce 
dello str omento ^ e colla qiiautiià degli ac- 
cordi la voce del t cantante. La natura poi 
del . cembalo: somministra un bellissimo mo- 
do di accompagnare quando si vuol accom- 
pagnare ,un solo cantante: questo' è facen- 
do collo strumento mute le parti dell’ or- 
chestra.. Non può mai. laccompagnatorefar 
questo,, pe non cctyosce bene le chiavi, e se 
non ha. cognizione del .contrappunto $ do- 
vendo .egli far sempre sentire colla mano 
sinistre le note fondamentali*: e colla destra 
o .con tutte due/ secando il icaso y supplire 
alla mancanza degli strumenti, > avendo sempre 
attenzione alla parto cantante, ed alla par*!’ 
te principale, che può essere il violino, ed 
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altro stromento , dando quegli accordi che 
troverà indicati sulla partitura. L/ accompa- 
gnare poi il basso consiste nel dargli i suoi 
accompagnamepti , ossieno accordi alla ma- 
no destra, e colla sinistra eseguirlo sempli- 
cemente com’è scritto o al più aggiungervi 
l’ ottava, o sotto , o sopra , o qualche altro 
accordo, secondo il caso, parlando del cla- 
vicembalo ed organo. Ciò posto, si vede che 
quello il quale si pone ad accompagnare 
deve sapere la natura degli intervalli dei 
suoni. Tre maniere poi vi sono di accom- 
pagnare il basso sopra il cembalo o il pia- 
no forte , e sopra l’ organo. La prima con- 
siste nel vedere le note , che esprimono le 
altre parti, per poterne rilevare gli accordi; 
lo che succede, quando si accompagna col- 
la spartitura. La seconda consiste uel vede- 
re i numeri che indicano gli accordi, e che 
sono posti sopra, o sotto il basso. Il primo 
di questi modi ricerca graude esercizio, rpa 
più cognizione, il secondo minore cognizio- 
ne di Musica, ma molta pratica. J^a terza è 
1’ accompagnare il basso solo senza nu- 
meri , nel qual caso si rilevano gli accordi 
della scala. Questo modo di accompagnare 
si rende necessario quando il basso è cava- 
to dalle altre parti solo e senza numeri , in 
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tal caso la règola della scala è di grandi 
utilità , ma giova mollissimo 1’ ascoltare at“ 
lentamente la melodia delle parti per poter 
rilevare ed eseguire gli accordi , che ne ri- 
sultano. Essendo dunque necessario sapere 
Je regole della scala, è necessario conosce- 
re il fondameuto di qualunque suono di es- 
sa. Vedi Basso Fond. Accord. Modi. Con- 
viene pertanto sapere che ogni corda de’suo- 
pi delia scala ha li proprj naturali accordi 
i quali derivano da tre basi principali, cioè 
dalla prima corda del tuono con terza e 
quinta , dalla quarta corda del tuono con 
quinta p sesta, e dalla quinta corda del tuo- 
no con quinta e settima. Sia ut il suono 
principale della scala , la quarta di ut sarà 
fa, la quinta sol, dando ad ognuna di que- 
ste corde gli accordi sopra indicati si vedrà 
che | ut prima corda della scala sarà fon- 
damento del mi eh’ ò la sua terza ; inoltre 
fa eh’ è la quarta sarà fondamento di la 
eh’ è la sesta corda j sol eh’ è la quinta 
di ut sarà fondamento di re secondo suo- 
no della scala di ut , e di sì eh’ è setti- 
mo suono della detta scala di ut. Ecco dun- 
que formata la progressione della scala tra 
i suoni fondamentali, i suoi generati e l’u- 
pissono dell’ ottava. Si deve però avvertire 
Voi. I c 
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che la seconda base ritornando alla prima 
non può avere che il solo accordo di ter-* 
za e quinta , o il solo accordo di terza e 
sesta ; andando poi alla terza base li può 
avere e tutti due uniti , ed ambedue sepa- 
rati. La terza base poi andando alla quinta 
può stare colla settima , andando in altra 
corda con seconda, terza e quinta. Dunque 
derivano dalle tre sopraccennale basi tutti 
gli accordi che si applicano alle corde del 
tuono. Dunque la prima corda di ciascun 
tuono dovrà avere l’accordo di terza e quin- 
ta. La seconda corda terza, quarta e sesta; 
La terza corda , terza e sesta. La quarta ,' 
terza, quinta e sesta. La quinta corda, ter- 
za e quinta. La sesta corda , terza e sesta» 
La settima corda finalmente terza/ quinta e 
sesta. L’ ottava poi come la prima. E ciò 
in ascendere. In discendere poi 1 a prima 
corda dovrà avere l’accordo di terza e quin- 
ta. La seconda corda, terza e sesta. La 'ter** 
za corda net discendere avrà 1’ accordo di 
terza e sesta maggiore, poiché- in- tal modo 
si fa cadenza alla quinta del tuono. La quin- 
ta corda, terza e quinta. La quarta corda, 
avrà J’accompagnamento di seconda, quarta, 
e setta; La terza corda, terza e sesta. La 
seconda corda, terza» quarta e sesta. L’ot- 
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tava corda avrà terza e quinta. Dunque se 
la scala sarà di ut, Yut avrà 5za Sta, cioè 
mi , sol; il re avrà 4 ta > 6ta cioè s m i? 
il mi 3za, 6ta cioè sol, ut, il fa 3za, 6ta cioè 
la, ut - f il sol, 5za, Sta mi, re, il la 5za, 6ta 
cioè ut, fa in ascendere naturale j in discen- 
dere diesis : 5za , Sta, 6ta cioè re, fa, 

sol , Vai 5za, 5ta cioè mi, sol. Essendo uno 
solo il tuono 1 naturale , e gli altri essen* 
do tutti trasporti ne segue da ciè y die la 
stessa proporzione vi sarà so si' pianterà 
la scala in qualunque tuono , e quindi le 
scale di tutti li tuoni saranno uguali'. Àc* 
compaginando non tutte le note seguono l’ori 
dine delia scala di cui abbiamo fino ad ora 
parlato y ma alle volte le note ascendono e 
discendpno per semituoni, allora la nota aU 
terata avrà l’ accompagnamento di terza e 
sesta , la nota seguente avrà 1* accordo di 
terza e quinta. La ragione poi di tale aci 
cordo» è chiara -qualor vi si rifletta, che 
ad ogni movimento ' si cambia modo ; per 
esempio sia ut <ìa. nota prima naturale que-* 
sta avrà per accompagnamento terza e quin* 
ta , se dopo questo ut naturale vi segua Yut 
diesis, questo ut diesis avrà terza e sesta, 
perchè allora la base di questo ut diesi» è 
la con terza maggiore e quinta* eh’ è li 
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quinta del re; quindi Yut diesis con 6ta è 
nota dell’accordo di la quinta di re, quin- 
di passando da ut diesis al re si darà al re 
terza e quiuta, perchè è prima corda del mo- 
do di re ec. Ciò posto volendo far là sca- 
la in questo modo , ut sarà prima corda 3 
l'ut diesis avrà per base il la da cui ande- 
rassi in re ; il re diesis avrà fondamento in 
si terza e quinta diesis da cui si passerà in 
mi; il mi con sesta avrà per base ut con 
quinta da cui si passerà al fa ; il fa, diesis 
con sesta ha fondamento sul re da cui si va 
al sol ; il sol diesis ha fondamento sul mi 
terza diesis e si anderà in la con quinta 3 
il si con terza e quinta avrà fondamento sul 
sol da cui si passerà all’af prima corda. Ol- 
tre la scala naturale vi sono certi passaggi 
che si chiamauo andamenti j hanno questi 
il loro natnrale procedere affatto indipenden- 
te ‘dalla scala naturale ; derivano questi da 
cadenze armoniche. Ciò posto 1 ’ andamento 
di quinta iu giù e quarta in su portanq Tac- 
coni pagnameuta di quinta, e ciò perchè ad 
ogni movimento si forma cadenza, e da un 
modo si passa all’altro. Sia per esempio ut 
prima nota , fa seconda nota, Yut ha terza 
0 quinta perchè è prilla del modo ut, cd 
insieme si può considerar quiuta del tnodq 
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di fa i lo stesso dicasi di qualunque altro 
andamento di tal fatta. L’andamento di quar- 
ta in su e terza iu giù ha sempre l’accuiti- 
pagnamento di quinta, e ciò per la ragioue 
sopra detta; Succedendo le corde del tuono 
per andamento di terza aU’i:igiù ed un grado 
all insù, si darà per accordo terza e quinta 
alla prima nota, e terza e sesta a quella che 
forma il salto, a quella poi che ascende di 
grado terza e quinta. Sia prima nota ut s la 
quella che faccia il salto , si , quella che 
ascende di grado, come nota prima del tuo- 
no ut ha terza e quinta , la avrà sesta , e 
questa perchè ha la sua base sopra il Ja 
il si avrà terza e quinta , perchè ha il suo 
fondamento sopra il sol, con Settima. Oltre 
dei predetti andamenti si trovano degli an- 
damenti di altra specie, uno de’quali è l’an- 
damento di quinta e sesta, c di sesta e set- 
tima, dote la sesta della prima nota pre- 
para la quinta della seguente e così di se- 
guito. Per esempio si dia ad ut prima ter- 
za e quinta , poi si passi in sesta, allora il 
la sesta di ut prepara la quinta al re che 
succede ed annunzia 1’ accordo di re eh’ ò 
per seguire subito, e così si dica delle al- 
tre note, se seguire si voglia con quest’or- 
dine. Un altro andamento si ritrova; questo 
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è di quinta e sesta , e di settima e sesta 
dove la sesta prepara la settima della nota 
eli è per seguire,- per esempio si dia ad ut 
quinta e poi sesta , dopo si dia a si setti** 
ma, allora il la eli’ era sesta in ut diventa 
settima in si , la qual settima risalta in sesta, 
e se si vuole può preparare un’alrradissonan- 
za ec. Si trova inoltre un altro andamento 
cioè di quarta e sesta , p di terza e quinta 
sopra la stessa nota, come sol * con ut, mi % 
poi lo stesso sol con mi , re , al quid ac- 
cordo può succeder re, sol , mi e re, fa , la 
ec. da ciò si vede che sol con ut, mi è un 
accordo rovesciato di ut coti terza quinta, 
dove sol poi con terza e quinta è l’accor- 
do perfetto del sol , il qual accordo rove- 
sciato forma re , sol , rj]i , eh’ è 1’ accordo 
rovesciato di sol ec. Non di tulli gli anda- 
menti io ^ia pjretettdo di aver fatto parola : 
gàrébbe troppo lutigò il parlarne di ognuno 
essendo numerosissimi ; lo studente perciò 

? *ìi.J II ]' f t * A 

jn pratica Ir osserverà, e ne conoscerà la lo- 
ro cOtìhessione, il joro appoggio, ed anche 
in questo rapporto si può dire usus té plu r 
ra dacebit Lo studente avverta che gli ac- 
cidenti dovrà eseguirli al principio di ogni 
quarto di battuta i onde quantunque in uq 
quarto vi sieno due, tre, quattro note, co- 
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me due crome ee. dovrà accompagnare la 
prima nota solamente, e tener ferma la ma- 
no, nè alzarla dalla tastiera sopra tutto sul- 
1’ organo, se non nel caso di suonar piano, 
o in basso staccato. Talvolta però è bene 
accompagnare tutte le crome, specialmeute 
se. vanno di grado ed adagio j e se si ha 
da ripetere lo stesso accordo sarà meglio 
ripeterlo nel|a seconda nota del quarto che 
aitila p ri pia , comp.se ^ principio di un 
quarto siavi una pausa in vece di una no- 
ta , si deve in tal .caso toccare al principio 
di ogni quarto 1’ accordo della nota posta 
dopo la pausa, la. qual nota si deye poi toc- 
car, sola.. Vedi lei ^Grammatica- 

Accordare . Accordare un istromemo 
non è altrp che stendere ad un dato segno 
Je corde, oppure allungare, accorciare, strin- 
gere, dilatare una canna, e l'apertura di es- 
sa „ o aumentare’, o diminuire la massa del 
corpo sonoro, a segno, che tutte le parti del- 
lp stromento s.ieno disposte a rendere quel 
suopo, che si ricerca- Per accordare uno 
strumento è necessario fissar un suono , il 
quale serva di fondamento per distribuire e 
dare la dovuta, proporzione alle yocjl ; per 
questo gli accordatori, specialmente del cem- 
balo pd organp si servono d’ uuo stroraen- 
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to di aeciajo o di legno detto Corista. 
di Corista. • - .• ' 

Por conoscere teoricamente la néCessi-* 
tà che si ha d’ un temperamento, SÌ ricor** 
ra; alla voce Accordo in cui si rileveranno 
i rapporti della scala diatonica. Si vedrà ivi 
che dal re al fa v’ è una terza minore di- 
minuita di unr comma * e dal re al la pa- 
rimenti una quinta diminuita di un comma'. 

; Se rendere si volesse tutte le quinte 
giuste , tali non riuscirebbero le terze , dò 
giuste* sarebbero le ottave. Giuste non Sareb- 
bero le ottave,- parlando degl» stronfienti di 
accordatura stabile, come il pian forte, poi- 
ché il sì diesis in questi e la stessa cosa che 
il do se le quinte giuste dassero giuste le ot- 
tave * nella progressione delle quinte il dò 
dovrebbe «incidere col si d. Che ciò non è t 
poiché il do accostato al si d. più ch’è pos- 
sibile è 5a42&8 ch’è la decimànona poten- 
za del 2, cioè il a moltiplicato 18 volte per 
se stesso, o anche il 64 ch’c una delle ot- 
tave del do, moltiplicato per 8192 eh*’ è altra 
delle ottave del da, e il si d. è 53 / 44 * che 
formasi dai 5 moltiplicato undeci volte per 
se stesso,*^ Pistesso ritrovasi se la successio- 
ne delle quinte si esprimesse a modo di 
frazioni delle quali i numeratori fossero i 
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numeri intieri della progressione indicata al- 
la voce Accordo, e i denominatori fossero 
quelli dell* progressione delle ottave nello 
stesso luogo ^segnate sicché >la serie i ~ r 
-- 1 JL ec. Tu 'timo termine, sarebbe e 

il denominatore che rappresenta ima delle 
ottave del do accostato al suo numeratore 
più ch’è possibile moltiplicando quanto ab- 
bisogna per due viene ad essere 524288'. La 
-frazione Vfo ttfr? ìaignole aU unità, chè 

pur lo dovrebbe essere, se il si diesis eoin^ 
quidesse colFottava giusta di do, cse prenda- 
si la metà di questo denominatore, la fra- 1 - 
zione ’~H r ; tv è certamente più grande del 
numero ^ il quale indica la oottava giusta 
del primo do rappresentato dall’ unitagli 
tappato di 524288 ; «441 è il comma 

pitagorico, e la frazione suddetta composta 
di questi due numeri sorpassa j la unità di 
; l > cioè all’ incirca di modo che 

se la corda di si d. contenesse parti 74 la 
corda del do in ottava giusta col do grave 
ne conterrebbe 73. Dall’ accordatura delle 
terze maggiori tutte giuste ne verrebbe tra 
si d. ancor più differente del do di quello 
che sia il si d. proveniente dalle quinte giu- 
ste. E che ciè sia vero si prendano questi 
quattro suoni do , mi, sol d. si d. Essendo mi 


Digitized by Google 



4 ? 

AC 

7 sol diesis sarà 77 e si d. —77, l’ottava bas- 
del si d. sarà 777 perchè dovendo que» 
sta far la metà di vibrazione della sua acu- 
ta, devesi per esprimerle moltiplicare il de- 
nominatore 64 per 2* All’ opposto il do 
uguale a 7 accostato ai si d. moltiplicando 
l’uno e l’altro termine' 4 della vibrazione 
5 volte 3j< è t'I'b » e d si d. è piò pic- 
colo dell’ unità .777 0 di 77 in circa dif- 
ferenza maggiore di. quelle, che ci hanno 
dato le quinte giuste. * - - 

Che se parte dell’ accordatura per ter- 
ze maggiori fosse giusta, per. esempio, pren- 
dendo queste inclusivamente sino al sol d. 

e il resto per quinte giuste, il si d. sarà 
«fA.77 nel qual caso la sua differenza dei 
da sarebbe 7777 circa 11 rapporto di 
2oa3: 2048 è il comma minore. 

Se finalmente s’ incominciasse 1 ’ accor- 
datura per quinte giuste mi , si , fa d. ec. 
dopo che si ha accordata la terza giusta do, 
mi, in tal caso il si d. troverebbesi 7777 £ 
che non differirebbe dall’ unità che in cir- 
ca 771 che sarebbe un comma, o sia una 
differenza minore di tutte le antecedenti ; 
ma le terze maggiori mi, sol d. si d., ec. o do, 
sarebbero un poco scoperte. Dunque nell’ao 
cordatura del clavicembalo, e di qualunque 
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filtro stronncnto di accordatura stabile, ò im- 
possibile che ogni modo musico, ossia no- 
ta ionica abbia la sua scala coi rapporti pror 
prj e precisi della scala diatonica, e che le 
principali sue consonanze sieno tutte giuste, 
ed abbianoci rapporti delle respettive pro- 
gressioni, come si è indicato alla voce Ac- 
cordo. Quindi è necessaria una modificazione 
negli intervalli della scala per accordar gli 
stromenti di accordatura stabile. Questa mo- 
dificazione dicesi temperamento. Vedi que- 
sta voce. 

Per formarsi un’ idea dell’ accordatura , 
ed un metodo facile- di accordare , imma- 
giniamo che la prima corda gravissima del 
piano forte sia divisa iu 60 parti. Fissa- 
to il numero 60 detraendo da esso parti 

55 si avrà il C diesis 
? il D. 

j l’Eb molle 


5 7 
5o 

47 
44 
42 

4 ° 

37 
S5 li- 


i); 


9 

T o 


4 

b 

J.O 
I A 


V E. 
il F. 
il F d. 
il G. 
il Gd. 
VA. 


t 


.» h 9(fi> t 
Xì il oa 63 hw ni 

-A doiiv-ifiii' 4 od 

'If }1 'iXl' Ì 

V\*, * i : 

CI . suo i 
trono o .70 d 


m ? v 


da od 




Digitized by Google 


44 

àc 

53 -| k il B b mollé 

Si fi il B. 

3o sa * * . il C. 

28 T | . il C diesis ' ’ 

Fatta questa divisione si ha una mobi- 
le misura che applicar si può alle altre ot- 
tave della tastadura. Questa divisione dà le 
quinte diminuite. Ciò posto si osservi ora la 
differenza che passa fra il Diatonico di Gui- 
do Aretino , ed il Diatonico Comune. 
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Questa tavola suppone che la ragiono 
della quinta diminuita sia come 160 a 107; 
e la quinta non diminuita sia in ragione del 
160 al 106 4- La ragione poi perché non 
formano le quinte perfette, è perchè se tali 
fossero , una necessariamente sarebbe falsa. 

Accordar il Piano forte y o Citi vicem* 
baio. Si deve dar il giusto riparto dei suoni, 
secondo le leggi del temperamento, accor- 
dar volendo gli str omenti di accordatura sta- 
bile. Insegna 1 ’ esperienza che se si accor- 
dino quattro quinte di seguito cou tutta pre- 
cisione Pultima quinta che deve servire per 
terza maggiore riesce troppo crescente , di 
più $e si accordino dodici quinte di segui- 
to incominciando da Csolfaut, l’ultima no- 
ta di Csolfaut supera di tre quarti di tonQ 
il naturale Csolfaut; il quale esser dovreb- 
be unissono. Per evitare un tale disordine 
pcconc il praticq modo usato dagli accor- 
datori. 

Prendasi dal Corista, Vedi questa voce , 
il tuono che serve di termine di comparazio- 
ne a tutti gli altri, i quali con esso vanuo 
accordati per quinte e per ottave. Sia per- 
tanto questo tuono di comparazione Csolfaut 
naturale, cioè quello che si segna nella pri- 
ina riga del Soprano, si accordi coq essa 
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la quinta Gsolreut calante àn quarto di com- 
ma; con questo Gsolreut, si accordi la quin- 
ta Diasolre , calante come si è detto , poi 
la quinta Alami re , poi la quinta 1 Elaini, ca- 
lanti queste di ùn comma , e tele si renda 
l’Elami che dia la giusta terza maggiore al- 
lo stabilito tuouo Gsolfaut foudameolale. Te- 
nendo tutte le quinte calanti uu comma , si 
ottengono le terze giuste , ma non le terze 
minori , le quali riescono troppo calanti, e 
per rimediare a tal disordine si fanno ere * 
scere qualche poco le quinte che si trova- 
no nei suoni- cromatici, nei quali si- conten- 
gono le maggiori alterazioni. Si accordi quin- 
di il bmi col Ffaut diesis sua quinta, poi 
Csolfaut diesis ; accordata l’ottava, si accor- 
di là quinta Gsolreut diesis, poi la quinta 
inferior Ffaut diesis , con questo si accor- 
di la quinta bfa, poi la quinta sotto Alafa, 
con questo l’Elafa , poi • il Gsolreut diesis, 
rendendo queste quinte più o meno erescen 
ti secondo il giusto riparto voluto dal tem- 
peramento , o^con queste voci accordati pas- 
sando per lo loro ottave si ottiene il giusto 
riparto delle voci. Questo non è il solo me- 
todo per ottenere una buona accordatura v 
altri ai usano ch£o tralascio, dirò solo che 
il Cembalo, od altro stroinento di accorda- 
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itira stabile sarà convenientemente accordat- 
ilo quando saranno osservate le regole in- 
dicate di sopra ed alle voci Temperamen- 
to , Accordo ec. 

- ’ Accordar V organo. Nell’ accordatura 
dell’organo oltre al riparto delle voci volu- 
te dal temperamento , deve l’ accordatore 
aver qualche idea del meccanismo di esso, 
tié canne pertanto altre sono di metallo; 
altre di legno, altre sono canne di anima; 
altre di lingua. Per accordare » le canne >di 
anima oltre alla proporzionata lunghezza, si 
ottiene il tuono che si considera, nell’ unii 
re piii o meno la fissura all’anima, quella 
cioè che divide il piede dalla canna, e fi* 
tìd a tanto Che animata col fiato si ottiene 
Un tuonò chiaro ed unito. Quanto più le 
canne si accorciano tanto piu si accresce il 
tuono, e se calar si voglia queste d’intuona* 
alone si stringe un poco la bocca superio»- 
re, e si socchiude la canna con 'un cappel- 
letto. Le canne di legno s’intuonano presso 
a poco Come quelle di metallo con anima. 
Le canne a lingua si accordano coll’abbas*. 
sare od inalzare il 1 filo di ottone, *il quale 
alzandosi accresce l’apertura della canna, ed 
il suono riesce grave,' e nell’ abbassarla il 
suono riesce acuto. Li trastuoni si tolgono; 
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o col rinforzare le molle, o col rendere at* 
ti vi li giuochi del Somieri. Vedi Somieri , 
Trastuono. 

Fato il riparto sopra il Principale si 
accordano li Contrabbassi e le corrisponden- 
ti ottave, ed i Tamburi, se sono di due can- 
ne, l’una si accorda col tuono cui deve cor- 
rispondere, 1’ altra si accorda crescente di 
pn semi tuono. II Tamburo formato di quat- 
tro canne s’accorda anch’esso per intervalli 
dissonanti da due in due. 

Accqrdate le caune di legno si passa 
a quelle di metallo, e le prime sono quel* 
le che costituiscono il Ripieno. Questo non 
si accorda , registro per registro, ma bensì 
d’ordine in ordine corrispondente a cadaun 
tasto. Per ordine di canne s’intende ogni fi- 
la di queste che si trovano nel somiere e 
che hanno il suo principio dalla fasciata , 
o subito dopo questa , e vanno a finire ver- 
so il fondo dell’organo. Onde facilitare l’ac- 
cordo del ripieno s’ aprono tutti li registri 
del medesima, chiudendo la bocca superio- 
re delle canne del dato ordine che s’inco- 
mincia ad accordare con un poco di bam- 
bagia, onde rilevare facilmente il suono del- 
la canna che si accorda levando successi- 
vamente la bambagia. Accordato un ordine 
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all’altro si passa finché tutto sia accordato 
il ripieno. 

Accordato il ripieno si passa ai regi- 
stri degli stroinenti. 1 cornetti se formati so- 
no di due canne per tasto ; nel cornetto pri- 
mo le due canne s’accordano una all'unis- 
sono, all’ottava , 1’ altra alla quinta sopra ; 
nel secondo cornetto l’uua all’unissono del- 
la quinta decima , 1’ altro alla terza sopra. 
La fiuta si accorda col principale, il flauto 
in ottava, coll’ottava, quello in duodecima, 
colla duodecima. La voce umana col prin- 
cipale soprano, tenendo questa qualche po- 
co crescente, onde uuita col principale me- 
desimo , ottener si possa quel dato tremu- 
lo col qual una tal voce imitar si preten- 
de. Le trombe s’ accordano col principale 
soprano. 11 fagotto d’otto piedi col princi- 
pale basso, o tutti gli altri registri che si 
trovano s’ accordano col principale basso o 
soprano. 

Accordare gli stromenti d ’ arco . De- 
terminato un dato suono che servir debba 
di comparazione agli altri suoni , che per 
ordinatio è Alamire, o Dlasore. 11 violino 
si accorda con questo per quinte, cioè s’ac- 
corda la terza D una quinta sotto A, termi- 
ne di comparazione; la quarta corda G s’ac- 
Vol /. d 
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corda una quinta sotto la terza D , ed il 
cantino E una quinta sopra l’À. La viola ed 
il violoncello s’ accordano per quinte , il 
contrabbasso per quarte. . s • - . , 

Accordare gli stromenti da fiato . Que- 
sti hanno presso a poco un tuono fisso 4 
pure s’accordano, cambiando un dato pezza 
e sostituendone un altro di differente lun-? 
ghezza. Rapporto il corno da caccia, si no- 
ti, che dannosi diversi corni in diversi tuo-e 
ni , i quali oltre al servire al dato tuono ? 
per mezzo di pezzi' aggiunti, si abbassa per 
tutti gli intervalli dell’ ottava lo stroraeuto , 
sia per esempio' Alamirè eh’ § il tuono il 
pivi comune, per mezzo di ritorte aggiunte 
si abbassa al Alafa ec. . . 

Nel flauto, oboe, fagotto e simili stro- 
menti si abbassa il tuono allungando lo: stro? 
mento, questo però Don è il mezzo il più 
sicuro per ottenere una giusta intuonazione. 
Li professori dr tali stromenti da principio 
tengono Iò stromento- un po’ calante., per 
ritrovarlo giusto - nel corsa del concerto , 
poiché l’aria contenuta nella canna rarefat- 
ta per mezzo della inspirazione , rende più 
frequenti le vibrazioni, ed il tuono diviene 
più acuto. ; 

Accordar li timpani. Nei timpani, il pri- 
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»no dà. la prima nota del tuono , il secon- 
do la quarta di sotto. Quanto più tesa è la 
pelle, tanto piu alzasi la ÌDtuona 2 ione e vi- 
ceversa. 11 loro tuono naturale ìf Csolfaut , 
mà s alzano al Dlasore , e s’ abbassano al 
Bfa. La pratica e Io studio de’macstri, pos- 
sono rèndere uu perfetto accordatore. Si ri- 
corra agli scritti di M. Serre, Jamard , Ja- 
chron, Zarlino, Bernardi, Holdcr, Malcolm, 
Rameau, Nalgulio, Mengolli , Perrault , Val- 
lis, Descarte, Martini etc. Vedi Dizionario 
degli uomini illustri. 

Accordo. E’ l’unione di due o più suo- 
ni che sono combinati giusta le regole del- 
lVrmonia, e che si fanno intendere tutti in 
una volta. 

Accordo diretto . E’ quando il suono 
fondamentale che lo ha prodotto si trova al 
di sotto di tutti gli altri suoni del medesi- 
mo accordo. 

Accordo inverso. E’ quando il suono 
fondamentale invece d’ essere al suo luogo 
naturale, cioè nel basso, viene distribuito in 
qualche altra parte superiore , oppure non 
si esprime del tutto , poiché tutti i suoni 
d un accordo possono essere combinati a 
capriccio del compositore, e così può esser 
trasportato Un tuono superiore , o traspor- 
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tarne altri inferiori, e in diverse ottave, co- 
me pure lasciarne alcuni per avere piace- 
vole melodia , ottima qualità , conveniente 
espressione. » 

Accordo completo. E’ quello che ab- 
braccia tutti grintervalli proprj e confacen- 
ti alla sua armonia , altrimenti si dice in- 
completo. Per esempio le quinte che sono 
consonanze perfette , sono accordi perfetti 
completi , se ad esse si unisca la terza ar- 
monica della fondamentale dell’ accordo , e 
le ottave pure saranno accordi perfetti copi- 
pleti , quando si Uniscano le terze armoni- 
che e le quinte. 

Accordo incompleto. Vedi sopra Ac- 
cordo completo. 

Accordo consonante. ' E* quello elio 
non ammette che intervalli consonanti. 

Accordo dissonante. E* quello che rac- 
chiude qualche dissonanza. L’armonia la più 
piacevole si ha . dagli accordi consonanti, ina 
non è però che i dissonanti non sieno' d’unà 
indispensabile necessità nell’ armonia. 

Accordo semplice. E’ quello ch’è for- 
mato da due suoni. 

Accordo composto. E’ quello ch’è fer- 
mato da , più suoni. * 

Accordo fondamentale. E’ 1’ accordo 
perfetto. 
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Accordo perfetto- Vedi accordo com- 
pleto. 

Accordo perfetto maggiore. E’ quan- 
do la terza al grave è maggiore, come do , 
mi , sol. -, ' 

... : Accordo perfetto minore. Quando la 

terza al grave è minore, come la, do , mt. 
, Accordo rovesciato. Se le note degli 
accordi non occupano que’ posti che sa- 
rebbero per essi li più naturali a formare 
accordi perfetti, allora si dicono rovesciati 
come mi i sol , do, e sol , do, mi, in luo- 
go di do y mi, soli ambedue accordi det- 
ti di sesta. 

« 

Accordio di sesta. Vedi accordo ro- 
vesciato. 

Accordo di sesta giusta. E’ quell’ ac- 
cordo in cui la sesta non è nè diminuita , 
nè alterata. 

Accordo di gran sesta. Cosi nomina- 
no i Francesi un accordo qualunque perfet- 
to , come se al fa, la , do, si aggiunga al- 
tra nota come sarebbe il sol che formi la 
sesta maggiore colla nota fondamentale del- 
l’accordo, allora si ha raccordo fa, la, do, 
re. Questo è l’accordo detto dai Francesi 
la gran sesta, composto di terza, quinta, se- 
sta, e raccordo la, do,, re, fa, o re , fa. 
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sol , si , composto di terza , quarta e sesta 
dicono piccola sesta. «. 

Accordo di picciola sesta. Ye di sopra# 

Accordo di sesta aggiunta. E' quan- 
do ad uu accordo perfetto si è aggiunto un 
suono che genera una dissonanza maggiore. 
Vedi, Rivoltarne rito. ■■ • > ; 

Accordo di sesta accresciuta . Da una 
terza maggiore > da una quarta accresciu- 
ta , ossia tritono e da una sesta accresciu- 
ta è postrutto 1* accordo detto, sesta accre- 
sciuta. Questo accordo pop si pratica che 
sulla sesta nota del suono minore , quando 
da questa si discende sopra l’ accordo sen- 
sibile, d’ordinario viene ommessa la quar- 
ta accresciuta, e per lo più vi si sostituisce 
la quinta giusta. 

yJccordo sensibile. E’ il più perfetto 
degli accordi dissonami. In tale accordo vie- 
ne accompagnato il suono fondamentale di 
una ferza maggiore* d’una quinta giusta, e 
di una settima minore. In questo accordo la 
dissonanza è la settima# che si dice disso- 
nanza essenziale, perchè occupa il luogo di 
ima consonanza. Non viene praticato tale ac- 
cordo che nella quinta nota del tono , e co- 
me in esso la terza forma la nota sensibile, 
così questa terza esser deve maggiore quan- 
tunque minore fosse il tuono principale. 
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* Accordo di settima. E’ quello in cui il 
tuono principale è accompagnato di terza 
minore, quinta giusta, e settima minore; con 
questo accordo è permesso ascendere di quar- 
ta e discendere di quinta , come nell accor- 
do ‘sensibile. M . ■ ' ; • 

Accordo di settima diminuita. E’ quau- 
do la nota sensibile di un dato tuono viene 
accompagnata *di* terza minore 1 , quinta falsa 
e settima diminuita. Questo accordo tten pra- 
ticato per lo più nella nota sensibile dei tuo- 
ni minori, in questi fa miglior effetto che 
nei maggiori. • ' «* r ; 

Accordo di licenza. E’ quello che am- 
mette più dissonanze,' ma ! in tal rno’do dispó- 
ste ed allontanate, die noti ■producono catti* 
vo effetto , ma servono a riempite maestosa- 
jnente l’ armonia. Vedi Licenza. 

Accordi particolari , e loro rapporti. 
Alla voce Corda sonora ’si dimostrerà che 
se una corda sia la -metà- dell’ altra, pari ij 
resto, questa farà ima vibrazione pel tempo 
che la prima corda ne farà due ; e se la 
lunghezza d’ima sarà come U quella dell’al- 
tra come 3, questa farà una vibrazione nel 
tempo ; che la corda “sutripla ne farà tre ,' e 
quindi i numeri delle vibrazioni in tempi 
eguali sono inversamente pari le altre cose, 
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come le lunghezze delle corde. Dunque quel- 
la corda che fa due vibrazioni nel tempo 
che l’altra ne fa una, forma un suono che 
dicesi ottava acuta dall’altra, e se il rappor- 
to delle vibrazioni è come 2 a 3 le due cor- 
de formauo accordo detto di quinta , e l’una 
sarà alla quinta dell’ altra. Se il rapporto è 
di tre o quattro, la corda sarà alla quarta 
1’ una dall’ altra , se di 4 a 5 1 ’ accordo è 
quello di terza maggiore. Questi rapporti ed 
altri modi , qui sotto dimostrasi. 

• v » Ottava. :•!•*! 1 , 

t a 2 

" . ; Ut Ut 

La doppia ottava sarebbe 1 a 4 > la tri- 
pla ottava da 1 a 8, e così di seguito. L’ot- 
tava comprende una quinta, ed una quarta 
giusta. 

Quinta. 

♦ * ; /3 a 5 ; .. 

ut sol 

La duodecima sarebbe come 1 a 5 ch’è 
eguale ad una quinta, e si ha la duodecima 
col trasportare il primo termine 2 della quin- 
ta una ottava sotto. La quinta comprende 
una terza maggiore , ed una terza minore 
giusta. 


f 
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h r • ;» »» ' ' Quarta. * • 

.'5 a 4- 

*■- 1 ut. ’ • < fa 

La quarta è una quinta rovesciata , e al 
contrario una quarta rovesciata è una quin- 
ta. La quarta è formata da una terza mag- 
giore , ed un semituono maggiore. 

Terza Maggiore*.* 

. • • - *. . . » . 4 1 a 5 * "J. . 

... • • . " : » ) ut •> mi m 1 v 

Una decima settima eh’ è uguale ad 
una terza maggiore sarebbe come i a 5j e 
si avrebbe trasportandosi il primo termine 
4 della terza due ottave sotto. La terza si 
forma da un tuono maggiore, ed un mi- 
nore insieme. * ” •* 

Terza minore. . 

.5 a 6 
- ; mi sol 

Questa terza è l’eccesso della quinta 
sopra la terza maggiore , sicché trovandosi 
la terza maggiore della quinta il residuo è 
la terza minore, che comprende un tuono 
maggiore ed un semituono maggiore. 

- . Sesta minore' * : - 

! 

v5 a > 8 
mi ut 

r ' La terza maggiore rovesciata forma la 
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sesta minore , che comprende pna quinta r 
ed un semituono maggiore. 

Sesta maggiore. 

i.' n ! 6 a 8 \ ; 

.. k : -.r. *. !:i >■ (.«:■ ovvero • • 

* .• ■ j ; t i i 3 a 5 ' ' e •* ’ •* 

» ** sqI ' irli ' 

Questa è. la terza minore rovesciata, p 
comprende una quinta e un tuono minore , 
cioè supera la sesta minore di un semituono. 
Terza minore diminuita. 

?7 a 
. re fa \. 

ìs Questa terza manca della terza minore 
consistente nel rapporto di 5 a 6 di un coti*-» 
ma moderno ' 1 • ^ . » -j 

• Altra terza minore diminuita. 

125 a z 44 

Questa terza dalla terza minore consi- 
stente nel rapporto di 5 a 6 è diminuita di 
un semituono minore. Supposto per esempio 
dal is/ al ido un setnituono maggiore e dal 
do al re un tuono maggiore, e dal si al si 
diesis un seraituono minore sarà terza sì d. re,* 
Terza maggiore diminuita. 

8 a i oo 

Questa terza è una maggiore consisten- 
te nel rapporto di 4 a 5 diminuita di un 
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comma moderno. Posti . gl’intervalli dei suo- 
ni più propri della scala diatonica, e suppo- 
sto dal fa alfa diesis un semiluono minore, 
sarebbe re, fa d. la terza maggiore diminuita 
qui indicata. Poiché un tuono minore sareb- 
be dal re, mi, ed un tuono maggiore meno 
un comma moderno dal mi al fa d.; giacché 
il tuono maggiore c composto di un semi- 
tuono maggiore e di un minore , ed inol- 
tre di un comma moderno. 

Sesta maggiore eccedente. 

16 a 2 7 

fa , re 

Questa eccede la sesta maggioro di un 
comma moderno, e comprende una quinta, 
ed un tuono maggiore, ed una terza miuo- 
re diminuita consistente nel rapporto di 2-7 
g 52 rovesciata. < 

Altra- sesta maggiore eccedente. 

6 a 27 » 

4 ^a sesta del- rapporto di 5 a 5 accre- 
sciuta di un comma moderno forma il rap- 
porto qui espresso. Se in luogo di un tuo- 
no minore dal sol *1 j a fossevi un luon<» 
maggiore allora sol, mi formerebbe questa 
sesta eccedente. 

r jj_» ->.■» »».'« . * .. • "1 ». . "i ,; *' ‘ 1 1 1 

• . ... . • * .-ri. 1 ,<• •• 
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Sesta superflua. 

128 a 225 

Formasi questa sesta dalla sesta mag* 
giore del rapporto di 3 a 5 coll’ aggiunta 
di un semituono medio formato da un se- 
mituono minore, e da un comma, il quale 
è il complemento del semituono maggiore al 
tuono minore. Se dal fa al sol b fossevi un 
semituono maggiore sol b, mi , sarebbe un 
accordo di sesta superflua del rapporto in- 
dicato. 

Sesta maggiore diminuita. 

7-5 a 120 

La sesta del rapporto di 5 d 5 dimi- 
nuita di un semituono minore forma la se- 
sta espressa. Supponendovi dal sol al sol die- 
sis un semituona minore, questa sesta sareb- 
be sol d. mi. ,1 

- Sesta minore eccedente* 

5 o • a 81 

« • La sesta del rapporto di 5 a $ accre- 
sciuta di un comma moderno forma la se- 
sta minore eccedente ilei rapporto su espres- 
so. Se dal si al do d. fossevi un tuono mag- 
giore, e dal do al do d. un semituono mino* 
•e , ovvero dal sol al la fossevi un tuono 
oaggiore, allora l’accordo mi 9 do formereb- 
be questa sesta* 
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" Quinta falsa. 
a 5 a 36 

La quinta falsa è una quinta diminuita 
di un semituono minore. Se dal sol al sol 
b vi fosse un semituono minore allora do , 
sol b sarebbe accordo di quinta falsa con- 
sistente nel detto rapporto. > * * • 

« . Quinta falsa diminuita.- 

- 4-5 a ‘ 

■ si ‘ fa ’ • 

L’accordo si fa presso secondo gl’inter- 
valli proprpdella scala diatonica forma , una 
quinta falsa dimiuuita dall'antecedente di un 
comma moderno. • 

. Quinta superflua. * 

• 18 > a 2 5 • ** *' ■ -!•*■ 

- > 1 ] tritono è un rovescio della quinta 
falsa, e contiene una quinta falsa, e un semi- 
tuono minore. Se dal fa al fa' desis vi passi 
un semituono minore , in tal caso l’accordo 
do, fa d. sarebbe il tritono del rapportp sud-» 
detto, 

» Altro Tritono, • 

5 a a 4 ^ 

.i v . . , fa • o si ■» - 

Questo tritono è ‘quello che si ha nel- 
la scala diatonica , supposto che ivi eieno 
gl'intervalli, quali a detta scala competono. 
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11 Tartini vuole che questo tritono che da 
altri è considerato eccedente , sia il vero e 
naturale. • 

Settima minore. 

; . i • i. 9 a 16 - 

Sol fa 

Questa nasce dal rovescio del tuono 
maggiore ; e comprende una quinta, una 
terza minore diminuita di un comma. 

Settima eccedente. 

.! % ^5 a a?' v‘ •' - ' 

Tal semituono è stato dà molli chia- 
mato semituono massimo * ed anche Lini- 
ma maggiore , perchè eccede di un com- 
ma ordinario il semituouo maggiore. Se dal 
do al re siavi un tuouo maggiore, e dal re 
al re b un semituono minore, avremo il se- 
raituono eccedente do al re b. 

Comma ordinario 
' ‘ ; ovvero 
Moderno 
80 a 8 1 

In questo comma consiste la differen- 
za del tuouo maggiore dal minore ; dicesi 
comma moderno , o ordinario , a distinzio- 
ne de| comma antico di Pittagora. Si dice 
anche comma maggiore, a differenza di al- 
tri commi minori. 
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,, ' Diesis minore 

ovvero 
Enarmonico 
, *ia 5 a 128 
Nell' eccesso del semituono maggiore 
costituito nel rapporto di i 5 a 16 sopra il 
minore*' costituito nel rapporto di 24 a 25 , 
consiste questo diesis,- che anche apotome 
maggiore e stato chiamato. * Supposto che 
dal mi al fa siavi semituono maggiore, c dal 
mi al mi diesis facciasi un semitnono mino- 
re , V intervallo mi d.,./à sarebbe un diesis 
enarmonico. Questa denominazione si dà 
talvolta anche ad altri piccoli intervalli, che 
fossero, per esempio,* un quarto di tuono, 
o la metà del semituono maggiore, o altra 
piccola parte di semituono. 

Diesis maggiore 
, . ovvero • 

Limma Pittagorico 
245 a >256 

Questo intervallo si dice anche diesis 
maggiore perché eccede l’antecedente, essen- 
do inferiore di un solo comma al rapporto 
di i 5 a 16 appartenerne al semituono mag- 
giore. Questo diesis nasce anche dalla dif- 
ferenza della quarta da due tuoni maggiori 
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Semituono medio 
ovvero 

Limma minore. 

128 a i55 

Questo senìituono che da alcuni si no- 
mina Limma minore, è maggiore del Limma 
pittagorico consistente nel rapporto di 24$ 
a 255 , e supera di un comma il seminio- 
no maggiore consistente nel rapporto di 24 
a 25 , ed è inferiore del semituono mag- 
giore consistente nel rapporto di i5 a 16, 
onde si dice medio , sottraendo questo se- 
mituono medio dal Limma maggiore, resta 
il diesis enarmonico. 11 semituono maggio- 
re unito a questo semituono medio forma il 
tuono maggiore. Supposto l’intervallo do, re 
un tuono maggiore, e do d., re un semi- 
tuono maggiore vi sarà dal do al do d. un 
6emituono medio. . 

Altro semituono 
ovvero 

Tuono maggiore diminuito > 

, 2048 a 2157 

Questo rapporto è la differenza che 
passa fra il tuono maggiore, e il Limma pit- 
tagorico consistente nel rapporto di 240 a 
2 56. tu detto seroituono maggiore suppo- 
nendo il predetto Limma , ed essendo an- 
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che maggiore del semituono cosiitaente nel 
rapporto da 1 5 a 1 5 . 

Diesis Enarmonico eccedente 
62 5 a 646 

11 rapporto di ia 5 a 128 accresciuto 
di un comma forma il rapporto espresso 
che fu nominato talvolta semituono miuimo. 
Comma minore 
2025 a 2048 
doppio comma 
6400 a 656 1 

Questo intervallo è un comma ordina- 
rio diminuito ; in esso consiste la differen- 
za di un comma esistente nel rapporto di 
So a 81 dal d. , esistente nel rapporto di 
125 a 128. Tal comma è anche nominato da 
alcuni apotome minore, come pure diaschi- 
$raa. Che se si prenda la differenza del se- 
mituono massimo consistente nel rapporto 
di 26 a 27 dal d. maggiore consistente nel 
rapporto di 243 a a 56 essa ò eguale ad un 
doppio comma, o sia schisma. 

Comma Pittagorico. 

524288 a 53 i 445 

Questo comma chiamato Pittagorico è 
la differenza del d. maggiore consistente nel 
.l’apporto di 245 a 256 dal tuono diminuito, 
consistente nel rapporto di 2048 a 2187. 
Voi 1 . e 
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Scala Diatonica col rapporto degli < 
- intervalli proprj di essa. 


Tuono 

Tuono 

Tuono 

Semituono 

maggiore 

minore 

maggiore 

tuono 

Do 

re 

mi 

*- f a 

24 

27 

3o 

52 


In numeri alti. 


10000 

I I 2$0 

1. 12500 

i3353 

Tuono 

Tuono. 

Tuono . 

Semituono 

maggiore 

minore 

. maggiore 

maggiore 

Sol 

fa 

si 

do 

36 

4o 

45., 1. 

48 

i5oo 

1 6667 

18750 

’■/ 20000 i 


Progressione di ottave. , . . • 

ii 2 r 4 * 8. 53 » 128# 256 . 5 i 2 * 102 

2048. 4°9^* 81^2. . z6384* 32768* * 

65536 . 131072. 262144* 624288 ec. 

Progressione di duodecime 
ovvero 

equivalentemente di quinte. 

1 3. 9. 27. 81. 243. 729. 2187. 

» Do sol re la ; mi . si Ja d. do d. - 
656i. 19683., 59o4g*. 177147* 53 i 44 i et. 
Sol dk, .. re d, la d. mi d. si d. -> 
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Progressione di decimeseltime maggiori 

ovvero 

equivalentemente di terze maggiori . 

♦ 1 

1. 5 . a 5 , 125 . 625. 3 125. i' 5625 . 

Do mi sold. si d. re d. fa ddd. la ddd. 
78125 ec. 
do dddd. 

Olire a questi rapporti se ne possono 
dare altri infiniti, essendo infinite le divisio- 
ni che si possono fare dei tuoni. 

Le denominazioni date agrintervalli va- 
riar si possono. La voce Apotome significa 
incisione, disgiunzione, segmento. Comma, 
significa parte o frammento. Limma vuol dir 
residuo, o mancanza. Schisma, d Diaschi- 
sma , vuol dire misura o discioglimento. 
Diesis significa intromissione, voci tutte che 
conoscono la loro origine dalla Greca lin- 
gua. Presso i moderni il d. dinota un ac 
crescitnenlo di voce , quanto sarebbe un 
mezzo tuono incirca j per indicare altrettan- 
ta diminuzione si servono del segno che 
nominano bmolle. La divisione ora più rino- 
mata del tuono è quella del seraituond mag- 
giore del rapporto di i 5 a 16 , e nel mi- 
nore del rapporto di 24 a a 5 . Praticameli» 
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te almeno negli stromenti stabili dividesi il 
tuono in due semituoni in circa eguali. Co- 
me si regolassero i Greci ci è ignoto. 

Se poi lo studente olire alle suesposte 
trovar bramasse altre differenze in una so- 
la corda, la divida nelle parli indicate dai 
rapporti degli accordi , e i suoni che darà 
tutta la corda , ed il segmento suo conte- 
nente il numero di parti indicato dal mi- 
nor termine del rapporto saranno li suoni, 
che formeranno 1’ accordo al rapporto as- 
sunto corrispondente. Per esempio si faccia 
suonare una corda qualunque , e poscia un 
segmento uguale a 7 di essa, l’intervallo da 
essi compreso formerà il tuono maggiorei 
ossia il tuono del segmento sarà più acuto 
e disierà dall’ altro un tuono maggiore , il 
rapporto del quale in ordine alle vibrazio* 
ni delle corde di 8 a 9 e in ordine alle , 
lunghezze è di 9 a 8. 

Se poi conoscere si voglia tra due ac- 
cordi qual sia quello che maggiore inter- 
vallo contiene, si esprimano i rapporti de- 
gli accordi colle fi azioni riduccndo queste 
alla medesima denominazione. Quindi se ve-r 
dere si voglia se maggior sia quello costi- 
tuito nel rapporto di 2 45 , a 2 56 che for- 
gia un limma pittagorico, ovvero quello cor 
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stimilo nel rapporto di 128 a i35 detto 
limma minore. Si scrivano i rapporti a man- 
niera di frazioni così tvt, -rf4 e queste 
ridotte al medesimo denominatore sono 

777qp7~* il comune denotili- 

* / 

Datore rappresenta la corda fondamentale 
comune ai due accordi, e le altre due cor- 
de sono rappresentate dalli numeratori. La 
corda dunque rappresentata dal minor nu- 
meratore essendo la più piccola, e però do- 
vendo dare un suono più acuto , è quella 
che colla fondamentale forma -raccordo mag- 
giore, onde il limma pittagorico è inferiore 
al limma minore. Leggasi su tal rapporto il 
Pizzati ed altri Teorici. 

Acostico . Monsieur Sauver fu l’invèn- 
tore di questa voce che trasse dal Greco , 
è il nome della parte teorica della musica, 
quella dà o deve dar la ragione del piacere 
che ci reca la Musica, che determina i rap- 
porti degli intervalli armonici , e che ragio- 
na sopra 1 q proprietà, e le azioni delle cor- 
de vibranti. , 

Accresciuto. Il Manfredini nelle sue 
Regole • Armoniche così disse; „ Io da^pri- 
» ma seguitai l’uso antico di chiamar super- 
» fluo riutervallo un semituono più alto del- 
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» 1* intervallo maggiore , senza riflettere al’- 
» la sua qualità: superfluo, ossia soprabbou- 
» dame 5 viene dal latino idioma, e può in- 
» dicar certamente il detto intervallo , ch’è 
» appunto soprabbondante , cioè più alto , 
» che un intervallo maggiore,* ma superfluo 
» iu latino volendo dire anche inutile ho 
» pensato di levar questo equivoco , chia- 
» maudolo accresciuto , essendo un nome 
» più confacente alia sua natura. « Il P_ 
Valimi, ed il P. Martini’ bisogna certo che 
riflettessero anch’essi sull’importanza del no- 
me superfluo , il primo avendolo chiamato 
alterato , ì’ altro eccedente. 11 Manfredini 
disse -essere questi nomi improprj , poiché 
alterato iu latino non vuol dire alzato ,■ '0 
accresciuto , ma bensì corrotto, e quantun- 
que possa significare anche cambiato , non 
è però il nome più conveniente a tale in- 
tervallo , essendo cambiato auche Pinterval- 
lo diminuito. Aggiunge il surriferito’ Auto- 
re: »• sarebbe - forse meno sconvenevole il 
» nome di eccedente, ma siccome chiama- 
li si diminuito l’interyallo un semituono più 
j* basso dèi minore , è più ragionevole l’in- 
r tervallo un semituono più- alto del mag- 
ar giore chiamarlo - accresciuto «. 

Acrostichia. Significa principio de’ver* 
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si. Alios quidem psalmos David canat , po- 
pulus 'vero initia versuum quce dicuntur 
Acrostichia succinat. Const. A post. lib. 2. 


cap. 57. > ' * 

Acuto. Così si chiama un suono più 


elevato in relazione ad altri suoni. Questa 


voce acuto si pone pure per indicare la vi- 
brazione del corpo sonoro ; li suoni poi con- 
siderati sotto il rapporto di acuti e di gra- 
vi sono il soggetto dcirArmonia, 

Adagio. Voce che si pone al principio 
di un componimento musicale per dar av- 
viso , che fa duopo suonare con placido mo- 
vimento. ■ - 


Adagio Adagio. Questa parola replica- 
ta significa grande lentezza. V. temp. • : 

». additare. Dicesi un componimento mu- 
sicale esser ben additato, quando il maestro, 
nel comporlo, ha avuto riguardo alla posi- 
zione delle dita sopra lo stromento, su cui 
devesi eseguire il dato pezzo di' Musica. 

Ad libitum. Questa voce latina si pone 
dopo una coronella, dove si devè fare una 
•cadenza a piacere. Nelle suonate poi da Cem- 
balo si trova alle volte col violino ad libi- 


tum, ch’è io stesso che dire a piacere, cioè 
essere la composizione perfetta, anche sen- 
za l’accompagnamento del violino , il qual# 
può esservi , o no. 
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Adonidia. Sorte di Poema cantato in 
onore di Adone. Tal è 1’ Oda trigesima di 
Anacreonte, in morte di Adone. Evvi pure 
un Inno in onore dello stesso Adone che 
va fra gl* Inni attribuiti ad Orfeo. G. Ces. 
Scalig. dopo di aver parlato nel lib i. Poet. 
cap. 4* Canti Pastorali, parla a questo 
proposito. 

Adornamenti. Gli adornamenti della 
Musica sono le appoggiature , o gropponi > 
i trilli ec. : questi posti a proposito' danno 
molta grazia ed espressione ,• ma perchè ogni 
pezzo cambia continuamente modo , cosi non 
si possono mai fare con esattezza, senza sa* 
pere in qual modo si suoni ad ogni misu- 
ra j il caricar poi la Musica di troppi orna- 
menti, è un vizio, che toglie alle volte il 
sentimento alla composizione. Vedi Orna- 
menti. . : ........ .a 

Aephenotrophiùm. Collegio di Cantori. 
Fecit ad S. Stephanum cephe notrophium , 
ubi Primicerius , et cantores manerent , co- 
sì Pietro Malio nell’Istoria Sacra, parlando di 
S. Gregorio Magno. Questa voce converreb- 
be scriverla per Eu , cioè Euphenotrophium , 
poiché così in qualche modo indicherebbe 
il luogo , dove si alimentavano i Cantori. 
Affettuoso ovvero affettuosamente , vo- 
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te impiegata dai Musici per indicaré, che 
il componimento dev’essere eseguito con af- 
fetto , con tenerézza, lentamente. 

Affettuoso affettuoso» ovvero ajfettuo • 
sissimo significa doversi suonare quel dato 
pezzo di Musica con somma tenerezza. 

Agente. Vedi tuono del canto fermo. 

Agiasimandro. I Greci ed i Cristiani 
soggetti all’Impero Ottomano , essendo loro 
proibito 1* uso delle campane adoperavano 
un certo stromento di legno , al cui strepi- 
to si ragunavano, e lo chiamano con tal no- 
me. Così Hosman in Lex. . 

Agitato , Vedi Movimento^ . 

Agoge. Una delle suddivisioni dell’an* 
tica melodia , che assegnava le regole e la 
intuonazione del canto, secondo la scala al- 
ternativamente congiuuta , o disgiunta tanto 
nell’ ascendere che nel discendere. 

Alla brevei Vedi tempo. 

Alla zoppa. Questa voce annunzia un 
movimento sincopato , il quale dà alle note 
un andamento ineguale , e quasi zoppo. 

Alfabetto . Sette voci compongono Tal* 
fabetto Musicale. A-la-mi-re , B-mi , C- sol- 
fa-ut , D-la-so-re , E-la-mi- , F-fa-ut , G- 
, sol-re-ut. Questo alfabetto fu tratto dalle, sei 
sillabe di Guido d' Arezzo, onde esprimere 
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i tuoni nella naturale successione dei suoi 
Accordi, ma combinate in modo che indichi- 
no la modulazione, ed aggiunte alle lettere, 
che già da prima corrispondevano ai suoni. 

: Convien sapere pertanto che i Tetra- 

cordi dei Greci incominciavano dal semi- 
tuono il quale serve mollo all’ intuona- 
zione della corda fondamentale , e delle 
altre, alla cantilena. Di più il Tetracor- 
do dalla parte del grave aveva una corda det- 
ta aggiuuta, la qual veniva segnata colla vo- 
cale A. Poiché sette esseudo le diverse vo- 
ci della scala, dopo il qual numero succede- 
vano le ottave , così sette pure furono le 
lettere diverse poste in uso per determinare 
gl’ intervalli musici e le corde. Ora il cele- 
bre Guido nella scala, che con i monosil- 
labi istituì, sotto la ccrda aggiunta ve uè 
collocò un’altra che egli segnò cou un Gam- 
ma Greco , per mostrare che li Greci furo- 
no i principali autori della Musica , ed in 
tal modo compì il numero delle lettere che 
formano un’ottava. Dal Gamma prese il no- 
me la scala. Con tale addizione il Guido , o 
con quella fatta dai Greci nella corda det- 
ta aggiuuta venne a portare uu tetracordo 
di sei corde successive, e però cangiò in Esa- 
cordo, il tetracordo, le corde del quale uo- 
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minò Guido come si usa tutt ora ut , che 
alt^i parendo lor più dolce mutarono in 
Do, Re, Mi, Fa, Sol, La. Questi sei di- 
versi monosillabi costituiscono la nostra sca- 
la comune detta Diatonica , perchè ascende 
per tuoni e semituoui , la quale è natura- 
lissima , come V esperienza fa vedere. 

E perchè Guido istituì la scala di sei 
monosillabi diversi, e non di sette se sette 
se ne ricercano per giungere all’ottava? Per- 
che il buon orecchio di Guido conobbe che 
di là da questi sei monosillabi la suc- 
cessione per qualche altro tuono non era 
più naturale, ma sforzata, come ognuno se 
ne può certificare coll’ esperienza , special- 
mente chi solfeggia. Che se Guido avesse 
voluto istituire uu settimo monosillabo con 
cui ascendere, non già per un tuono, ma per 
un semituono di la dalla sesta nota della 
scala, avrebbe bensì continuata la successio- 
ne per gradi naturali, ma conosceva che tal 
successione non era propria di una medesi- 
ma scala, o cantilena, ovvero del medesimo 
tuono, o modo appartenente alla prima no- 
ta fondamentale ut come lo era stato fino al 
termine della sesta. Volendosi dunque uua 
scala naturale, ossia uua successione natura- 
le per gradi e senza variazioni di modo , 
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conveniva ristringersi alle sei note do , re, 
mi, fa, sol , la. Quindi poi per poter arri- 
vare eolia scala i e col solfeggio fino all’ot- 1 
tava , ed anche sorpassarla fu preso il ri-* 
piego di denominare, secondo il bisogno, le 
medesime lettere * or con nno,or coll’altro 
dei delti monosillabi , d’onde è nato nel sol- 
feggio ciò j che dai pratici dicesi mutazio- 
ne di quarta e di quinta. Vedi Mutazione . 

Le voci poi A -la-mi-re , ec. su indica-, 
te nella uostra Musica servono a nominare 
li diversi suoni, i quali nell’ordine naturale 
non sono realmente che sette , come sono 
sette i gradi che compongono l’ottava. S’in-, 
dicano questi con note che nella loro suc- 
cessione formano la scala musicale, al ter- 
minare dì ogni sette incomincia nuovamen-y * 
te un’altra ottava ossia una ripetizione de- 
gli stessi sette suoni nel medesimo ordine , 
ma però di un’ ottava più acute , ond’è che 
i medesimi nomi dei suoni d’un’ ottava, ser- 
vono a tutte le altre, le quali per rapporto 
all’acutezza, o gravità vengono distinte dalla 
posizione delle note nei diversi gradi . . . 
Varia poi la composizione delle voci sód-, 
dette , quando s’ impiega per nominare un 
tuono bmolizzato , perciò le sètte voci in 
luogo dell’ indicato Alfabettp, se bmolli, si 
chiamano così j 
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A la-fa, B-fn, C-la-fa , D-la fa E-la- 
Jh , F -la-fa , G-lct-fa. 1 Francesi poi avendo 
introdotta nella scala musicale la sillaba Si 
(vedi Si) hanno le sette sillabe la, si, ut, 
re, mi, fa, sòl corrispondenti ai sette suo- 
ni dell’ottava, ed alle sette lettere iniziali 
del Musico Alfabetto. Essi poi aggiungono 
a ciascuna delle sette lettere il nome pre- 
ciso del tono, e fra la lettera, e questo no* 
me , cjuello ancora della quinta del medesi- 
mo come A-mi-la, B fa-si, C-sol-reutj D- 
la-re , E - si-mi , F-ut-fa, G re-sol. 1 quali 
presso di essi sono invariabili , oud’è che il 
bmollc non fa mutare la composizione di que- 
sti, come presso gl’ Italiani, e non dicono 
A-la-fa , B-fa ec, ma bensì A-mi-la b mol- 
le ovvero la bmolle , si bmolle ec. Vedi 
Lettere. 

Alamanda. Questo è il nome di un’a- 
ria di ballo, la quale viene dall’ Àlemagna j 
è composta di sedici misure , eadauua di es- 
se a due tempi. ' *■ n 

Allegro. Questa voce si usa dai Musi- 
ci per dinotare che il detto pezzo di Musica 
si deve suonare con allegria; alcune volte sei*- 
ve per avvertire che un movimento dev’ esser 
suonato con leggerezza ; e sovente per espri- 
mere un movimento , ma arioso e vivace, • 
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Allegretto. Significa con brio grazioso. 

Allcluja. Voce Ebraica che significa lo- 
date Dio , ovvero lode a Dio , poiché alle- 
ili significa lodate con giubbilo , jau è uno 
de’ nomi di Dio, che significa quello che 
dà V essere . Fu introdotto questo cantico 
nella Chiesa Latina nel Pontificato di Sat* 
Damaso; il qual uso venne dalla Chiesa di 
Gerosolima , e non dalla Greca , come al- 
cuni falsamente l’ attribuiscono a S. Grego- 
rio, il quale nel lib. 7. ep. 63. si scolpa di 
questa calunnia, mentre alcuni si lamentano 

eh’ esso introdusse nella Chiesa Romana i 

* 

riti Greci. F ben vero che questo Pontefi- 
ce ordinò che si cantasse in tutto 1* anno , 

T « 

ancorché fosse fuori del tempo Pasquale , 
come disse il Barouio anno 3o4- Sicché c 
falsa l’opinione di Sozomeno, il quale asse- 
risce, essere stato costume della Chiesa Ro- 
mana cantar una sola volta all’anno Allelu- 
ja , poiché anticamente si cantava anche uei 
funerali, come si raccoglie assai chiaro dal- 
l’Epistola 3o , scritta ad Ocean da san GL 
rolamo , il quale parlando delle solenni eser 
quie di Fabiola disse Sonabant p salmi , et 
aurata teda tempio rum in sublimi quatie - 
bant alleluja. Questo rito viene osservato 
da’Greci, replicando essi spesso questo can- 
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tico nei funerali, come successe nelle solen- 
ni esequie celebrate in Costantinopoli al san- 
to Pontefice Agapito , di cui scrisse un Au- 
tore nella Biblioteca Vaticana num. i558. 
Aderant Scicerdotum, Monachorumque cho » 
ri qui pene urbem impleverant. Tota ad 
funus , Buantium turba conventi sacrile - 
gium purabat , qui non tali Pontifici ulti- 
mimi reddidissct officium , sonabant psal- 
miy et eoccelsa teda domorum reboant in 
sublime quatiebant alleluia. Nell’officio Go- 
tico , e Mozambico ne’ funerali ad imitazio- 
ne della Chiesa Greca si cantava Y Allelui 
ja, anzi il medesimo rito osserva la Chiesa 
Gallicana, come scrive il Baronio anno 5go. 
Il canto dell ALleluja fu chiamato allcluja - 
ticum melos , come si legge nel Beato Vit- 
tore Africano, il quale nel lib. i. della per- 
secuzione Vandalica scrisse : Lector unus 
pulpito sistens Allelujaticum melos cari- 
tabat. San Kpifanio scrive che Aggeo Pro- 
feta sia stato il primo a cantar \'° Allcluja, 
quando vide la fabbrica del nuovo tempio 
de vit. et mor. Proph. Nei tempi antichi si 
udiva questo cantico di giubbilo non solo 
nelle Chiese, ma fuori ancora» Infatti Sido- 
nio de’ marinari disse: 
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Curvorum bine chorus Milìciariorum. * 
Responsantìbus Alleluja ripis. 

E degli Agricoltori dice Girolamo : A~ 
rator stivam tenens Alleluja dicat Ep. ad 
Mar. Solevano anticamente i Monaci radu- 
narsi al canto dell 1 Alleluja, non essendovi 
l’uso delle Campane. Post Alleluja canta - 
tum quo signo 'vocabantur ad colleciam 
nulli residere licitum erat. Hier. ep. i5i. 

Allelujaticum melos. Vedi alleluja. 

Alleluja clausum. Si dice quando nel- 
le Liturgie sacre termina con questa voce il 
canto. Du. Cange. 

Allelujare. Dire , o cantare l’aggiunto- 
■vi alleluja. In molti antichi Brcviarj come 
neU’Antissiod. si legge. Responsoria ad ho - 
ras Allelujantur. 

Allelujarium. Significa un versetto di 
Salmo , a cui si antepone l’ Alleluja Eucho- 
log. Grec. p. ioa. Di questa voce ne parla 
dilfusametne Dn Cange nella Gloss. 

Alma Redemptoris. Ermano Contratto, 
che fiorì l’anno 1 5o4- Compose quest’ anti- 
fona in onore di Maria Vergine Dur. 1. 4* 
c, 22 . la cantò egli la prima volta in Ro- 
ma. Alma appresso gli Ebrei significa Ver- 
gine j ma il Magri non concede che possa 
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significare anche Santa. Deriva, dice egli, 
non dal nome almus alma ec. ma dal verbo 
latino alo alis , che vuol dire nutrire', on- 
de i Gentili Latini Io davano per epiteto 
perpetuo alla terra , chiamandola alma tel- 
lus. Perciò dunque , come la terra che ci dà 
il pane materiale viene chiamata alma , cioè 
nutrice , a gran ragione dunque la Chiesa 
dà alla Tergine Madre l'epiteto alma , per- 
chè ci ha dato il pane della vita Cristo Re- 
dentore. 

Alto. E una delle quattro parti del can- 
to ; era pure fra i Greci una delle quattro 
parti della Me'opeja, e si chiamava da es- 
si Paranetodus . L’alto si chiama pure con - 
tra tenore. Questa parte dal Contrappunti- 
sta dev’esser ben condotta ed ordinata , con 
belli, ed eleganti passaggi, poiché se sarà 
bene composta opererà mirabilmente , altri- 
menti farà un cattivo effetto , essendo una 
parte scoperta -, onde si deve tessere questa 
parte in modo che produca buoni effetti, e 
nelle fughe deve corrispondere al basso , co- 
me parte sua correlativa. 

Al segno. Si scrive cosi al fine di un 
pozzo di Musica, acciocché il suonatore o 
ripreuda il primiero pezzo eseguito , o $i_ 
fermi al dato segno, od incominci. 

Voi /. f 
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jimbubcijé. Così si chiamarono certe 
donne vili e vagabonde , che suonavano il 
Flauto. Fapia in Onomast. ap. Du Cange 
Clos. Sveton. in Neron. cap. 27. e Gaspa- 
ro B artolini- in Tib< Vet. lib. 5. ne fanno 
menzione. Orazio lib * 1. serri, sat. 2. 

Amen . Questa voce Ebraica è pervenu- 
ta ai Cristiani in un con molti altri riti: si- 
gnifica è così ; onde il popolo finita l’ ora- 
zione del Sacerdote, in segno di approva- 
zione risponde Amen; oggi poi per evitare 
la confusione delle voci risponde il coro so- 
lamente. A tal voce deve avvertire il Com^ 
positore Ecclesiastico di non prolungare la 
musica fermandosi sopra 1 questa voce , facen- 
do dei vocalizj , o dei passi d’imitazione , per 

non istancar 1’ uditore* 

. * \ > 

Ambubajarum collegia , pharmacopolce ; 
Mendici , mimee , balatrones , hoc gemis omne . 

Ludov. Desp. in Hort. lo c. Multa nugan- 
tur multi de hujus vocis etjmologia. Sjr - 
rincari agnosco sponte cum veteri Inter- 
prete , qui sic scripsit : Ambubajoe dicun- 
tur mulieres libicince lingua Sirorum. 

Amoroso. Voce indicante il movimen- 
to l’espressione e l’indole di un dato' pe**' 
io di musica.;. • -* 
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. Anacamptos. Termine Greco deU’ami- 
fca Musica, dinotava una specie di note re* 
trograde* ovvero una progressione dall’acu* 
to al grave. : . » 

Aìiaccard. Specie di tamburo, che ha 
la pelle da una sola parte * dove reude il 
suono , essendo la parte inferiore convessa. 
Gli Orientali stando a cavallo suouano que* 
sto stromento Tympanis i, et i tnaccaris ,-et 
aliis i&imilibus instrumentis h&r ribili ter re* 
sonabant. In vit. Ludov. 

Andante. E’ una voce che si mette dai 
Musici ad un .dato pezzo di Musica * per in* 
dicare < che bisogna . eseguire tutte le note 
eguali, e ben separare; i suoni. Accenna 
specialmente un movimento mezzano fra IV 
dagio e 1’ allegro. : 

Andantino. Si dà questa voce ad un 
pezzo di Musica , per indicare la piaeevolez* 
za di esso, e della esecùzionCj ed il suo 
movimento eh’ è andante modificato. » 

Antecedente. Vedi Proporzione.. i 

Antichità della Musica . Antichissima 
è la. musica. Sappiamo dal Gen. 4 * 2 1 • che 
Jubal, che visse nella prima età del mondo 
verso i T anno 1761 , fu padre di quei che 
cantavano colla cetra e coll’ organo cioè fu 
m.aestro di musica. Altri vogliono jehc dal 
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peso de’ujarlelli del Tubaleaiuo fabbro abbi^ 
ritrovalo le proporzioni degli intervalli musi- 
cali. Così il G affu rio , lo Zarlino , il Bou- 
tempi. Pietro Comcstore però attcsta che ta- 
le scoperta fu dai Greci attribuita nel modo 
stesso a Pittagora; anzi altri con Snida voglio- 
no che non sia Pitta gora, ma Diocle il pri- 
mo almeno fra Greci, il qual dal suono che 
aveangli reso alcuni vasi di diversa grandez- 
za , da lui per caso nel passare da una bot- 
tega di un vasellajo , cori una bachetla per- 
cossi , investigasse e trovasse le musicali pro- 
porzioni. Comunque ciò sia , essendo quei 
tempi involti in grandi oscurità , si può so- 
lamente dire, che una qualche arte di mu- 
sica, e di formare e suonare isiromenti da 
lìato , da corda , da percussione è antica. 
Leggasi il Martini , e uoti solo presso una 
qualche nazione , ma presso tutte praticata , 
e col decorso del tempo vieppiù perfezio- 
nata. Sappiamo che* i Caldei, i Siriaci, i 
Finicj , gli Egizj , e tutti i popoli orieutali 
avevano i loro stromeuti, e quindi pratica 
della musica , la quale fiorì presso de’ Gre- 
ci. Infatti come si può dubitare che non 
fossero conoscitori della musica, se questa 
antica nazione si segnalò in tante altre no- 
bili facoltà ? Qual concetto avessero dellq 
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ihusica si ' rileva da riatone , Dialog. 5. 
de Rep. dice: Decorus et pulcher cfficitur 
quisquis recte in musica cruditur. La de- 
cantavano invenzion degli Dei ; Apollo col- 
le sne muse, e Minerva n’erario li protettori. 
Vedi alla voce Effetti delia musica , per 
riconoscere quanto poiea 1’ antica musica. 
Sentasi l’ eruditissimo Sig. Saverio Mattci, 
come si esprime al Tom. I. dell’opera sua , 
riguardo a ciò che vien detto dell’ antica 
musica. Da generali notizie può certamente 
dedursi , che gli antichi erario amantissimi 
della musica , e che l’avevano ridotta a gran 
perfezione , e che specialmente presso gli 
Ebrei era considerata come una necessaria 
occupazione d’ un uomo colto e nobilmen- 
te educalo. Ma cosa poi sia saia questa lo- 
ro musica , non può certamente intendersi 
in modo alcuno. Noi fin qui, dalla più te- 
nera età siamo stati amantissimi della mu- 
sica, e il toccare il Salterio in qualche ora 
oziosa è forse in questa solitudine il solo 
nostro sollievo. Quindi con grati desiderio 
ho cercato sempre di studiare a fondo gli 
antichi e moderni autori, che trattano di 
musica , per ricavare una idea chiara della 
musica antica , e per osservare s’ era diversa 
0 simile alla nostra, se migliore o peggióre, 
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ma non corrispose alle speranze il successo, 5 
Dopo mollo e molto studio ho conosciuto 
che non può sapersene cosa alcuna, e che gli 
antichi o non parlano di musica, o non è 
affatto possibile intenderli, e i moderni vo- 
gliono importunarci con insegnarci una co- 
sa clie non sanno, èssendo non solo igno- 
ranti nella musica amica , ma ben anche 
della moderna. Replico che assai strano par- 
rà ad alcuni il dire, che noi affetto nulla 
sappiamo della musica aulica, quando il so- 
lo Meibomio ha stampato una raccolta di 
molti Greci filosofi che trattano di essa , 
ai quali aggiunte le sue note pai* che non 
resti altro da imparare in questa ' materia. 
Che diremo di Perrault, del Wallisi dei 
Malcon , del Cerceali, c specialmente del 
Kircherio , e del suo abbreviature Scolti nel 
tomo 11. della sua Magia naturale , i quali 
trattano con tanta libertà è franchezza della 
musica antica, comò se fossero i primi mae- 
stri di quei tempi Io giurerei che se si mo- 
strasse al Buranelli, al Sassone , al Jòmetli 
la sola scala de’ toni del Malcone, non sa- 
prebbero intenderla in alcun modo; che di- 
remo delle altre ossèryazioni ? Fin - qui il 
dotto scrittore. " ; i " 

Che abbiano però conosciuto ‘il cou? 
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trappunto, su tal questione non mi pongo 
ad aggitare , ricorrasi alle opere dello Scot- 
ti, Calmet, Gallerano , Salina, Bottrigani, 
Artusi, Cerone, Keplero, Kirchcro , Bom- 
tempi. Diversamente a questi pensano il Gaf- 
furio , lo Zarlino; il Doni, il Voffio, il 
Tevo , M. Fraguier, M. Burette , il Marti- 
ni, ed altri molli. 

Anticipazione. L’impiego di una o più 
note qualche tempo prima che lo richiegga la 
regolarità dell’ armonia dicesi, Anticipazio- 
ne. Comunemente di questa si fa uso in una 
parte superiore, c allora quando la medesi- 
ma non è che d’ una sola nota, conviene 
sincoparla. L’adoperare l’anticipazione dipen- 
de principalmente dalla particolare e con- 
veniente espressione di quel dato pezzo di 
cui si tratta. In qualunque nota anticipata si 
dee distinguere quando la medesima costi- 
tuisse l’intervallo consonante , c quando dis- 
sonante , mentre nel primo caso si può far 
procedere l’anticipazione di grado o di sal- 
to, nel secondo deve sempre procedere dia- 
tonicamente, 

L’ anticipazione poi di più tuoni o di 
un intiero accordo ha luogo spesso nell’ae- 
compagnamento specialmente quando si bat- 
te un dato accordo sopra un tempo d’aspet- 
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to, e quando si fa intendere un accordo so-» 
pra una nota del Basso , anteriore a quella 
che lo richiede , e sopra la quale appunto 
dovrebbe esser battuta. 

Antifonario. 11 Santo Pontefice Grego- 
rio, ristoratore del canto ecclesiastico, per- 
fezionò quel libro il quale da Giovanni Dia- 
cono fu chiamato Centone j fu così chiama- 
to non in riguardo la prosa raccolta da va- 
rj Autori forse Pontefici, quanto in riguar- 
do al cauto, che fu opera di molti egregj 
compositori , come attestano i celebri Bol- 
landoti ( die 20 . aprii, pag. 585. Edit. An- 
tuerp . ) Il celebre Pontefice Gregorio per- 
tanto con tutta T industria e studio riformò 
quei libri che avevano varj nomi, e conte- 
nevano varie preci , vario canto , e fece un 
libro in cui tutte si contenessero le varie 
specie di lodi divine, ed assegnato loro un 
canto, volle così, che tutta la Chiesa fos- 
se concorde nella salmodia e nel cauto. Gii 
eruditi fanno questione , se questo pontefice 
sia stato l’ inventore , o il riformatore del 
canto ecclesiastico. 11 Platina e Leone li 
lo fanno inventore, altri si oppongono. Sia 
però riformato 1’ antifonario , o rinnovato dal 
detto Santo Pontefice , nulla importa , quel 

eh 7 è certo si è , che la Chiesa addottò sei»- 

* > 
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pre questo genere di salmodia , e cOndam- 
nò sempre coloro che vollero innovare , ed 
allontanarsi del tutto, da quello, che forma 
il sostanziale dell’ Antifonario. Infatti fu con- 
dannato Paolo, Samosateno nel secondo con- 
cilio d’ Antiochia , non tanto pei suoi dom- 
ini quanto per la temerità di aver banditi 
dalla sua Chiesa i consueti salmi e cantici 
Davidici t ed aver in suo luogo sostituite 
cantilene sciocche * come si legge nella Epi- 
stola Sinodica dei Padri di quel Concilio a 
S. Dionigi Pontefice, nella Collezione dei 
Concilj, Edizione Veneta 1728. pag. 912# 
Inoltre) i Donatisti * i quali al riferire di 
sant’ Agosino Epist. 2. ad Janucirium tom . 
2. editi Mauri, riprovando la vetusta Salmo- 
dia inventarono nuovi salmi , e nuova fog- 
già di canto furono riprovati e condannati 
nel Sinodo di Roma dal Pontefice s. Mel- 
chiade, e poi in quello di Arles l’anno se- 
guente nel Pontificato di s. Silvestro. Con- 
tro i Meleziani condannati Y anno 3 aS. si 
oppose s. Atanasio, come riferisce Teodo- 
reto lib. 4 - Eab. Heret ; perchè costoro 
avevauo introdotto un nuovo genere di can- 
to accompagnato dal battimento di mani, 
da salti ^ e dal suono di molte campanelle 
appese ad una fune. Unitisi poi costoro con 
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jArto fornirono un Volume secondo il me» 
tro di Sotade poeta antico dissolutissimo , 
come riferisce Fózio nel compendio della 
storia Ecclesiastica pag; 4.70» dell’ edizione 
Magontina. Questo libro nel concilio Nice- 
nò fn soleunemente proscritto, ed al dire 
di Socrate IJist. EccL. lib. j. cap. g. l’Im- 
peratore Costantino volle che fosse condan- 
nato alle fiamme , ed ordinò che fosse reo 
di morte quello che 1’ avesse ritenuto e con- 
servato. Gli Apollinaristi inventori di salmi 
e cantici diversi da quelli eh’ erano in uso 
nella Chiesa Cattolica , da s. Damaso nel 
concilio Romano, poi dai Padri del secondo 
generale concilio furono condannati. Ebbe 
'la Chiesa anche circa il canto delle mole- 
stie , e furonvi in ogni' tempo dei torbidi 
spirili innovatori , come i Nicolaiti, i Gno-< 
stici , i Petrobusiani , i Valdesi , come si 
raccoglie dalla storia Ecclesiastica. Ma es- 
sa sempre gelosa nel custodire le preziose 
eredità lasciate dai Padri suoi s’oppose, e 
combattè vittoriosa in ogni tempo ; cosicché 
neppure ai tempi del Magno Gregorio quan- 
tunque ristoratore, o correttore, come altri 
vogliono del canto Ecclesiastico , niente el- 
ta mutò, e da questa epoca in poi conser- 
ta ella in ogni parie quel codice che CQ-> 
munemente si chiama Antifonario. 
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Antiparaphonista. Significa il capo dei 
Cantori , il quale aveva l’ufficio di offerire 
ilei tempo delle oblazioni le acque pel sacri-* 
fi ciò ; perchè essendo i cantori occupati nel 
canto non potevano offerire nè pane, nè vi» 
no, come facevano gli altri astanti ; onde 
portavano l’acqua dal vicino fonte;' Dande 
descendit Subdiaconus sequens ‘ scolam , 
et accipit fontem de manu Antipar apho - 
nistae , et deferì* Arcidiacono ; et ille 
etc.' Ord: Rotai. Questa voce proprianxenr 
te in Greco significa capo degli acclama * 
tori.' Nei ceremùniali antichi viene pure 
Chiamato Praecéptor , perchè nella Messa 
à lui toccava intuonare V Introito , quando 
il Papa uscendo dal Sacrario gii > idava il 
cenno d’incominciare; ed esso prima di dar 
principio al canto 1 , stando alla porla , di- 
ceva' ad alta voce ai ministri acùcdite. 

*> 1 Antiphona. Voce Greca, che significa 
cantò reciproco; ed a coro; noi così chia- 
Viriàmo quel verso-; che s’inluona al princi- 
pio del Salmo poiché secopdo quel tuono 
seguitano i due cori. Fu inventore dell’ An- 
tifona, o canto reciproco sant’ Ignazio Mar^ 
tire, come leggesi nel Yale*, dò rein Ecd. 
c. 25.‘ Errano perciò 1 -eodorelo e Suida 4 
•^conoscendo per primo autore del canto re-» 
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cipro po llaviano e Diodoro Monaci, 1 qua- 
li fiorirono nell’impero di Costanzo, se non 
si volesse dire, che questi avessero intro- 
dotto il canto reciproco, solamente Del sai- 
ineggiare , come si raccoglie dalle parole di 
T eodoreto; Hi enitn primi psalleiulo in cho - 
ro iri duas partes diviso Hymnos Davidi - 
cos alternis canendos instituenint } perchè 
i Monaci anticamente , come nota Cassiano 
nel Jib. i. de inst. Coenob. j tutti solevano 
in silenzio sedere, mentre uno di loro in co- 
vo cantava tutto il Salmo. Questo modo di 
cantare reciproco fu poi introdotto nella 
Chiesa Latiua da sant’ Ambrogio, il qual 
modo era in uso prima fra Greci, cimbro - 
sius Episcopus ritum canendi antiphonas 
in Ecclesia primus ad Latinos transtulit a 
(ji ccis a pud cjuos hic ntus juie inoleverat 
ex instituto sant ’ Ignatii. Sau JDaniaso Pa— 
pa confermò con un decreto questo modo 
di cantare , dalla quale costituzione nacque 
1 errore di alcuni Scrittori , i quali hanno 
stimato , che questo Pontefice fosse stato il 
primo istitutore del cauto reciproco nella 
.Chiesa Latina. Sant’Àgostino nel lib. 9. del- 
le sue CoDf. al cap. 6. chiaramente afferma 
che sant’Ambrogio a somiglianza della Chie- 
sa Orientale avesse introdotto il eanto reci- 
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proco , per consolar i Cattolici allora perse- 
guitali da Giustina Madre dell’ Imperatore 
Yaleminiano , fautrice dell’ eresia Ariana 
Amurasio lib. cap. 7. nota che questo can- 
to reciproco significa la fraterna carità , e 
del medesimo sentimento fu san Gregorio 
Magno néli’Om. 5 . in Ezech. Nelle feste so- 
lenni si raddoppiano le antifone, perchè al- 
lora la carità deve rispondere coti niaggior 
fervore. Ugone di san Vittore assegna la ra- 
gione , perchè negli altri giorni si canta 
avanti il Salmo solamente il principio 1 del- 
l’aniifona, perchè die’egii, la carità principia 
in questo mondo per perfezionarsi nell’altro 
e perciò si replica poti tutta dopo il Salmo. 
Un solo incomincia l’ antifona, c poi tutti 
cantando la replicano, perchè la carità ori- 
ginala da Cristo nostro Capo si diffonde nei 
fedeli, che sono sue membra. 

Antiphonce mai ore s. Sono quelle , che 
si cantano nel tempo dell’ avvento al Ma- 
gnificat, sette giorni prima della Solennità 
della nascita di Cristo , ed incominciano col- 
la lettera O. Si raddoppiano per indicare le 
replicate preghiere dc’Sami Padri,* e la let- 
tera O dinota meraviglia e stupore così Du- 
taut. lib. 6. : 1 

Jntiphonarium . E’ il libro, in cui si 
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cpntengouo le antifone di tutto l’anno- Nel- 
la Chiesa Romana questo libro fu ordinato 
da, S, Gregorio Maguo, come, Scrive Raion, 
c. i f e uplla Chiesa Gallicana dall’ eruditisi 
simo Elisgato Prete * come riferisce Amar, 
lario. .. : •• •);. 

Antiphonatim. Avverbio che significa 
cantar alternativamente. Hymnwii A mòro « 
sianum Te Deum laùdamus , cum ipso an- 
tiphonatim decantare caepit. Così in vita 
Qàroli Com. , ■ ,■ : . „ 

Antiphoriia . Nomi che davano i Greci 
a certi pezzi di musica , che si eseguivano 
con diverse voci, e vaij stromenti, per ot- 
tava sopra e sotto; all’opposto di quel can- 
to unisono, che usavano* dello Onophonia. 

Antalo'gium. Nome di un libro eccle- 
siastico, iu cui sonovi raccolti gli ufficj in 
varj volumi dispersi- ....... 

. f A piacere. Vedi ad libitum.; 

Apotome. Voce Greca, che secondo 
il Gallilei significa in quella lingua spica - 
mentq , come per modo d’ esempio , tolto 
•dal ditono , un apotome, rimane il semidio 
tono. Cosi i Greci chiamarono il maggior 
JCrniditono che costa di due diesis minori, 
e di un comma. Chiamarono ancora Apotor 
me maggiore uu piccolo intervallo * che 
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M. JRameau chiama quarto di tuono, e ch’è 
formato da due suoni in relazione del ia5 
al 1 28, e dicevano ipotonie minore l’inter- 
vallo di due tuoni iu relazione del 2025 . 
al 2046# Gio. de Muris , ed i suoi contem- 
poranei davano il nome di Apotome ai se- 
mi tuoni minori * e quello di d. ai semituo- 
ni maggiori. 

Appoggiatura. L’ appoggiatura è quel 
suono , il quale non viene considerato nel- 
la numerazione della misura e viene se- 
gnato con delle picciole eroine posticele. 
Ogni appoggiatura si fa sopra del suono , 
che indica la piccola croma, nel tempo doli- 
la nota seguente con queste leggi. Se si tro- 
va un’appoggiatura sopra una nota non pun- 
tata, oppure nellì tempi ~ ~ e — avanti una 
semibreve puntata , e nelli tempi ~ 
avanti una minima puntata ; si fa durane il 
segno dell’ appoggiatura la metà della no- 
ta seguente. Se si trova una nota puntata 
che non sia delle sopra mentovate * si fa 
durare il suono dell’ appoggiatura due ter- 
ze parti della nota seguente. Se nei tempi 
~ 7 7 si trova una appoggiatura avan- 
ti una noia puntata * e che questa nota 
puntata « sia unita con una legatura ; ad 
un altra dello stesso suono non puntata; al- 
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loia all’appoggiatura si dà il tempo della 
nota puntata. Un’ appoggiatura avanti una 
nota seguita da una pausa riceve il tempo 
della nota, la nota il tempo della pausa; 
postochè non faccia d’uopo assolutamente 
ripigliare il fiato nel tempo della pausa , 
( si parla di un suonatore di stromento a 
fiato, o di un cantante). Se un’ appoggiatu- 
ra dovrà suou arsi colla massima prontezza, 
nè si debbano osservare le regole suddette, 
allora segna come nella Grammatica. 

Arbitrio. V. Cadenza libera. 

Archicantor. Dignità ecclesiastioa. Gio. 
Archicantore della Basilica Vaticana insie- 
me coll’ ab. S. Martino presiederono al Si- 
nodo Anglicano a nome di Agatone Papa 
fanno 1679, insegnò ai Romani il canto, 
secondo il rito Vaticano. Beda 1. 4 - c. 179. 

Archisimphonia. Così i Greci chiama- 
vano l’ottava. Questa voce viene da Archos 
che vuol dire principe, phonia sonorità, cioè 
sonorità principale. ‘ ■ • 

Arco , o con l'arco. Così si scrive al- 
le volte, per indicare al suonatore, che ri- 
prenda l’arco per suonare il suo sgomen- 
to , dopo di averlo pizzicato. 

Arco dei Cafri. Cafri è nel regno di 
Monomotapa. I popoli di questa provincia 
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usano tale stromento. Ornano di dori due 
capi di un arco, dai quali viene distesa una 
o più corde , distribuendole una superiore 
all’altra , indi raccomandale con altra cor- 
da nel mezzo di detto arco, la percuotono 
colla punta di una penna di cigno ripiena 
nel grosso di essa di piombo , o di legno , 
ed ornata di fiori , sonagli e lamine ; pre- 
parato così lo stromento colla sinistra pren- 
dono Fareo, in modo che il pollice dia le 
dovute consonanze col tasteggiar la corda 
di mezzo , premendola più , o meno fuori 
dell’arco, ed armano la destra della penna 
suddetta ( che mentre batte in diverse parti 
della corda , secondo il suono eh’ è dovu- 
to , oltre all’armonia delle corde, eccita un 
acuto romore pei sonagli , o laminette , di 

cui va adorna. « • ‘ 

% ' v 

> Arciliuto . E uno stromento non usato 
dagli antichi , ma inventato da moderni , e 
lungo quattro, o cinque piedi. Un nobile Te- 
desco aggiunse alla Tiorba un collo più lun- 
go con otto corde semplici, e sette doppie, 
con una corda più sottile detta cantino , 6 
queste non di metallo, ma d’intestiui di ani- 
mali , e differenti ingrossezza. Questo stro* 
mento, il quale si suoua come la chitarra , 
ha up suono vario e dilettevole. Il Memen- 
to/. l g 
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uè 'dice trovarsi alcuni Liuti detti chitarro-* 
ni, i quali hanno corde di metallo e d’in- 
testini fino al numero di quaranta 4 molte 
delle quali , benché non toccate dalla ma- 
no rendono suono. < • ' ••> 

slrcophonia. I Greci davano tal nome 
àll’ottava voce, che deriva dalla sopraddcttai 
Arcos. Vedi Deuteros- .. . . ; > 

Aria. Significa un canto a cui sono ad- 
dattate le parole di una canzone, o di un 
piccolo pezzo di poesia cantabile, e per la 
sua estensione aria si chiama la canzone stes-* 
sa. Nell’Opera ha il nome di Aria tutti quei 
pezzi misurati che si distinguono dal Reci* 
tativo. Generalmente si dicono Àrie tatti quei 
pezzi di musica vocale t o istromentale che 
formano un canto composto di una o più 
parti , eseguito da un solo , che se resecftì- 
zione dipende da due parti si chiama duet- 
to, se da tre terzetto ec. 

Nell’opera la parte la più importante è 
l’aria , la melodia ne dà il disegno , l’armo- 
nia somministra i colori, la natura deve dar 
le sue bellezze * il cuor li suoi affetti. 11 suo 
fine è di eccitar l’attenzione, di muovere gli 
affetti * di trattener dilettando. II recitativo 
è una narrazione che passa, ma Rana è la 
espansione del ouore appassionato. Il Musico 
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deve questa passione rappresentarla , espri- 
merla, sentirla nel cuore, destarla negli 
Spettatori. Quanto più il Componitore espri- 
merà i segreti delibammo, tanto più sarà bella 
la sua composizione. E’ poco naturale, e ta- 
lora fuor di proposito far precedere all’ a- 
lia il recitativo. Finalmente sarà bella quel- 
1’ aria , la quale oltre la bellezza della can- 
tilena , la folla degli stromenli non oppri- 
merà la voce, ebe sarà accompagnata , spe- 
cialmente da quello stromento che più le sa- 
rà corrispondente, che avrà i passaggi ri- 
chiesti dalla passione, e le parole disposte 
secondo 1’ ordine richiesto dall* affetto che 
vuol eccitare, e che esprimerà nella manie- 
ra, la più semplice e naturale i sentimenti 
del Poeta, e che finalmente sarà condotta 
con buon gusto , e con somma discrezione 
di giudizio. Vedi Musica Teatrale . Sgo- 
mentare. 

Ariette o Canzonette. L’Arietta ha per 
lo più riprese, alle quali si ricomincia, co- 
me i Bordeaux de? Francesi. 

■ Armonia* Secondo il Duca d’Asti; est 
concinnitas queedam vocum consimilium ; 
secondo il Kircher lib. 5. Mus. Armonia est 
diversorum sonorum irnionc redacta ad con - 
centum. Vieta questa voce da kermes , che 
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in nostra lingua è lo stesso che unione. Dav 
gli antichi trattati che ci restano , sembra 
essere la parte , che ha per oggetto la suc- 
cessione convenevole di suoni, )a quale es- 
sendo ora acuta cd ora grave, attesa l’op* 
posizione di queste due parti, si chiama rit- 
mica e metrica, ed ha rapporto col ritmo, 
e colla misura. Davano ancora gli antichi il 
nome di armonia alla consonanza delimita- 
va; e ad un accordo di voci, e di stromen- 
ti espressi per ottava si dice Antifonia. 

Armonia , giusta i moderni è una succes-r 
sione di accordi secoudo le leggi della mo- 
dulazione. Per molto tempo non ebbe altra 
legge , che la modulazion naturale , e la 
naturale ; connessione delle consonanze , e 
1’ approvazion delle orecchie ; ma col tem- 
po si è scoperto , che tutti li suoni , quan- 
tunque semplici in apparenza , sono tutta- 
via accompagnati da altri suoni meno seni 
sibili, i quali formano col dato suono l’ac- 
cordp perfetto maggiore. Da questa ed al-, 
tre scopette li grandi uomini arricchirono 
questa scienza di nuove cognizioni e di 
nuovi bellissimi sistemi. Difatti M. Rameau 
partendo , dalla generazione dei suoni formò 
il basso di un sistema armonico , che poi 
M- D’ Alambert fu spiegato. Il P. Mar- 
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tini poi partendo da esperienza più delica- 
ta, e non meno certa, pervenne a delle con- 
clusioni assai più verisimili * per una strada 
del tutto dai primi opposta. Quindi M. Ra- 
meau fece nascere Tarmonia dalla melodia, 
ed il Martini dalla melodia fa nascere l’ar- 
monia. Si leggano questi celeberrimi Scrittori. 

Armonia naturale. E* quella che viene 
suggerita dalla natura, sia essa simultanea , 
cioè consistente nell’ accordo perfetto mag- 
giore proposto dalla natura , e conseguente- 
mente il rovescio di esso, o nella succes- 
siva che trovasi nel modo detto maggiore, 
il quale consiste tanto in un’ armonia, che 
in una melodia derivata da una succes- 
sione di fondamentali analoghe, delle quali 
l'una è intrinsecamente connessa con le al- 
tre congeneratrici del tuono. Le generatrici 
del tuonò sono tre. Sia il tiiono do nota 
fondamentale , prendasi il sol quinta del do 
essendo le quinte , prescindendo dalle otta- 
ve che sono equisonanti * le più naturali ar- 
monie , e quindi le più anàloghe. Formia- 
mo dunque un basso che cammini così sol 
do , sol do , ad oguuna di queste quinte 
uniamo le sue terze maggiori, e quinte cioè: 
Acuto Si do re mi 
Basso Sol do sol mi 
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Questa successione naturale è la miglio- 
re e la più aggradevole,* ciò che fatto abbia- 
mo alle due fondamentali quiute , si faccia 
colle altre due fa do così. 

i Acuto mi fa sol la i 
•Grave do fa do fa 
Si uniscano ora in una queste due suc- 
cessioni. 

Acuto si do re mi fa sol la 
Grave sol do sol do fa do fa 
Si vede che la parte acuta ascende per 
gl' intervalli li più naturali riconosciuti sot- 
to il nome altri di tuoni, ed altri di semi- 
tuoni , e ne risulta 1’ ordinaria scala diato- 
nica do , re, mi, fa , sol , la co’ suoi esalti 
intervalli e questa tratta dalla natura per 
salti di quinta diretta, o rovesciata dipen- 
dente dal Basso , volendo arrivare all’ottava 
do mantenendo le tre sole note fondamen- 
tali fa, do , sol , e 1’ andamento del basso, 
converrebbe cou un salto di terza passare - 
alla terza si del sol è il medesimo anda- 
mento come prima del basso converrebbe 
al settimo accordo discendere nella scala un 
grado, e quindi cou un salto di terza pas- 
sare alla terza si del sol , la quale si por- 
ta tosto all’ ottava do con tutta natura- 
lezza per mezzo di un semituono maggiore 
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che certameute sembra essere slato questo 
semituono istituito dalla natura appunto per 
meglio indicare e inarcare anche nella par- 
te acuta, quella tonica, che nell’istesso tem- 
po s’ indica fi ai marca nel basso una ca- 
denza armonica. 

Dunque la scala diatonica do , re, mi, 
fa, sol , la, sì , do è dedotta naturalmente 
dal io che più figura, dalle sue fondamen- 
tali analoghe, quindi si vede che natura ad 
una perfetta connessione di armonia, ha 
congiunto la bella varietà , la quale non vi 
sarebb.e se il modo dipendesse dall’armonia 
di una sola fondamentale, atteso! che il suo- 
no di essa sarebbe sempre lo stesso. * 

Quanti sono li suoni diversi, altrettanti 
dispose natura eh’ esser possano* i’ diversi 
modi, poiché ogni suono ha la sua quinta 
al grave!, e la sua' quinta all'acuto, ossia 1 la 
sua quarta fi quinta, dunque ogni suono ^può 
essere nota tonica , ed avere ; la sua scala 
diatonica, la quale generasi dalla sua armo- 
nia ,■ e dalle quinte pure prese per fonda- 4 
mentali , delle quali una è al grave,* fi l’al- 
tra all’ acuto. •* 

t .'.-il!.”. >7** .*■ »«.< ‘ ' 

• iji.: . t.v •;* tu* . • 
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Scale appartenenti ai differenti modi 
maggiori. 

' Modi ■ , 

. , . : Do do re mi fa sòl la si do 

Sol sol la si do re mi fad. sol 

He re mi fad. sol la si dod. re 

Da la si dod. re mi fad. sold. la 

Mi mi fad. sold. la si dod. re d. mi 

Si sid. dod. red. mi fad. sold. la d. si 

Fad. fad. soldvlad. si dod. re d. mid. fad. 
Dod. o Rei. re b. mib. fa solb.lab. sib. do reb. 

Sold. ohab. lab. «b, do reb. mib. fa sol lab. 

Red. .0 Mii. rtitb. fa sol lab. si b. do re mib. 
Lad. o Sii. sib. do re mib. fa sol ' la sib. 

Mi d. o Fa» j fa sol la sib. do re mi fd 

Sid.. o Do do re mi fa sol la si * do. 

i t. • • • ■ . „ : ‘ ' ' * 

Negli stromenti , a motivo del tempe- 
ramento, «e per riguardo alla pratica si con- 
siderano la stessa cosa il dfod. e il reb. e 
Così dicasi degli altri suoni dei modi come 
sopra abbiam indicato. . t. > 

Natura in ogni modo mise una affini- 
tà di armonia in due altri modi, l’uno alla 
quarta > l’ altro alla quinta della nota toni- 
ca , come <|iel modo di do gli affini sono 
fa e sol , nati l’uno dalla divisione aritme- 
tica, l’altro dalla divisione armonica del- 
1* ottava» . 
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Modi relativi. 

Modo di fa do tol Modo di do sci re Modo di sol re là 

fa re la mi do ; la, mi si sol mi si faó. 

s/b. fa do fa do tot do sol rà 

i a 3 I a 3 1 i a 3 

Il Dumero i indica l’accordo perfetto 
della quarta $ il n. a. 1’ accordo della nota 
tonica, il n. 3. l’accordo di quinta. 

L’ arte , e non natura diede il modo 
minore , il quale secondo l’ avviso del sig- 
Tartini Tratt. di Mus. cap. 3.* e per senti- 
mento comune de’ pratici è accidentale alla 
musica e molto mancante ed imperfetto al 
confronto del genere di armonia del modo 
maggiore , che si credeva per natura l’uni- 
co «e per eccellenza e il primo dalla natura 
voluto ; che per eccellenza & intende e si 
chiama giustamente in genere l’armonia mu- 
sical naturale. 

Armonia motrice delle passioni. M. Ra- 
meau nel Tratt. de l’harm lib. 2. p. 1 4* su 
tale rapporto, così a meraviglia ne parla. » E’ 
certo che l’armonia può muovere in noi dif- 
ferenti passioni a proporzione degli accordi 
che vi si adoprano. Vi sono degli accordi 
tristi , languidi , teneri , graditi , gaj , e sor- 
prendenti, e v’è ancora un certo seguito di 
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accordi per esprimere le passioni suddette. 
Io darò tutta quella spiegazione della quale 
l’esperienza mi ha fatto capace. Gli accordi 
Consonanti sono sparsi da per tutto , ma se 
ne dobbiamo servire più frequentemente che 
si’ può ne’ canti di allegrezza e di magni- 
ficenza , e siccome non ci ’ possiamo dispen- 
sare dal nou mescolarvi qualche accordo dis- 
sonante, eosVconviene far in modo, che le 
dissonanze nascano naturalmente ,i-che ivi 
sieno preparate per quanto è possibile , e 
che le parti le quali più delle altre distin- 
guonsi , come le-supèriori a tutte, e le ba- 
si sìeuo sempre consonanti fra loro. La dol- 
cezza; la tenerezza si esprimono qualche vol- 
ta assai bene per dissonanze minori prepa- 
rate, e possiamo anche aggiungere per terze 
minori. 1 pianti teneri dimandano qualche 
volta delle dissonanze • prese di -pianta , e 
piuttosto minori, che maggiori, facendo re- 
gnare le maggiori, che ivi si possono incon- 
trare, nelle parti di mezzo piuttosto, che nel- 
le estreme. La languidezza e la sofferenza 
s’esprime perfettamente bene con dissonanze 
prese di posta, e sopra tutto con uno stile 
cromatico. La disperazione e ogni altra pas- 
sione'; che porta al furore , e che ha qual- 
che cosa • di sorprendente , dimanda dissa- 
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nanzc d ogni spezie non preparate, e soprat- 
tutto, che le maggiori regnino nella parte 
superiore. E’ cosa bella ancora in alcuuc 
espressioni di certa natura di passar da un 
tuono all’altro per una dissonanza maggiore 
non preparata*, avvertendo con tutto ciò, che 
l’orecchio non possa esser offeso dalla trop- 
po' grande sproporzione, che vi potesse es- 
sere fra questi due tuoni, oude ciò non si 
deve fare, che con molto discernimento, 
come si richiede iu tutte le altre coscj poiché 
il passar di dissonanza, io dissonanza per 
tutto, ove essa può aver luogo, sarebbe uu 
difetto molto più grande che di far sentire 
continue consonanze. La dissonanza dunque 
dev’esser abbracciata con molta discrezione, 
evitando anche di farla sentire negli accor- 
di, nei quali essa non può essere tolta a di- 
rittura quando si sente, che la sua durata 
non convicn puuto coirespressione, nel qual 
caso tolta questa i si può far sentire il resto 
delle consonanze, che ne compongono 1 ac- 
cordo, perché convien persuadersi , che la 
settima , da cui provengono tutte le disso- 
nanze , nou è che un tuono aggiunto all’ac- 
cordo perfetto , il quale da questo suono non 
è distrutto, e può essere levata dall accordo, 
quando si giudichi a proposito <r f così l’Au- 
tore citato. 
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Armonia divetta. E ,* quella in cui il 
basso è fondamentale, e dove le parti di 
sopra conservano l’ ordine diretto fra loro < 
c ch’esse hanno col basso. 

Armonia figurata. E’ quella, che fa 
passare più note sotto un medesimo accordo. 

Armonia rovesciata. E’ quella , in cui 
il suono generale o fondamentale , è in qual- 
chedmia delle parti di sopra , o qualche suo- ‘ 
no dell’accordo è trasportato al basso, o 
di sotto di esso. 

Armonia simultanea. E’ la percussione 
di uu accordo. 

Armonia instantacna. E’ la stessa che 
la simultanea. 

Armonia progressiva. Vedi Progres- 
sione. 

Armonia successiva. E’ la successio- 
ne di più accordi. 

• Armonica. I Greci chiamavano coni 
questo nome la scienza degl’ intervalli ; co- 
me si può vedere dai libri Aarmonicorum 
di Claudio Tolomeo , che si leggono nel 
Tomo III. delle opere Matematiche di Gio* 
Yallis. 

* Armonica. Stromento poco usato in 
Italia, questo ha la 6gura di una piccola 
cassetta quadrilunga, in cui si contiene una 
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massa di ferro , la quale ha fermi varj tu- 
bi conici di cristallo, i quali da una mag- 
giore grandezza yanno ristringendosi ed im- 
picciolendosi; quando il suonatore vuol far 
sentire la dolce armonia di questo stromen- 
to , bagna coll’acqua i tubi e. la mano, poi 
col piede per mezzo di oerto ordigno fa 
ruotare i tubi fermi alla massa di, ferro, e 
mentre sono in istato di mutazione , toc* 
cando i varj tubi, secondo le regole del* 
l’arte, e ne nasce un’armonia dolce, dileu 
tpvole, che sorprende. 

Armonico. Così si chiama ciascuno dei 
suoni concomitanti , o accessorj , i quali pel 
principio di risonanza accompagnano un suo- 
no qualunque , p lo rendouo aggradevole. 
Armonico si chiama pure uuo slromento , 
qualora la progressione delle sue parti fa 
che renda un suono giusto e piacevole. 

Armonometro. Slromento proprio a mi- 
surare i rapporti dell’ armonia , il migliore 
«he conosciamo è il Monocordo . Vedi Mo% 
np cordo. 

Arpa. Slromento musicale a corde. L’ ac-r 
cordo dell’ Arpa è simile a quello della spi-i 
netta , e tutte le corde procedono di semi-r 
tuono. Possono sopra tale stromento suonar-; 
si pompooimputi , che si eseguiscono col 
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Liuto e col Cembalo. L’ Arpa è di qua- 
rantacinque piedi all’ incirca di grandezza, 
la sua forma è triangolare , ora è in qual- 
che uso. Gli antichi avevano una specie 
di Arpa , che nominavano Testudo , Mer- 
curio si dice esserne di qncsta i’ inventore, 
il quale avendo vuotato una testudine mon- 
tollà di corde di budella, e vi acconciò 
de’legnetti, per accomodarvi le corde. 11 
bastone con cui battevano le corde, come 
si fa del Salterio, dice vasi Plettro. L’Arpa 
fu nominata dai Latini Cinnira , Aarpc dai 
Tedeschi. Dice Papia essere inventata a gen- 
te Harporum , cioè come dice il Bandiaod, 
dai popoli della Misia inferiore, della qua- 1 
le la capitai è Arpi. Il Menagio dell’ origi- 
ne della Lingua, disse: essere l’arpa stro- 
mento musico, così detto dal tedesco Har^ 
pan , ed aggiunge che tal voce procede dal- 
1’ Arpi greco , eh’ è lo stesso che spada acu- 
ta, a cui assomiglia. Ottavio Ferrari si per-' 
suade, che l’Arpa sia lo stesso che l’anti- 
ca Sambuca, fondato sulle parole del Tu- 
bernio, dicendo egli lezione 29. Sambuca 
triangulum instrumentum est quod eoe ine - 
quali bus longitudine sicut et crassitudine 
nervis ejfieitur. Stimarono alcuni, che non 
suonasse questo stroracnto il santo re Da- 
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vidde , ma la Lira; ed iu ciò fra gli scrii*- 
lari vi è gran divisino di pareri. Quel che 
è certa si c , che nau: si trova bene spie* 
gato da alcuno che slromento fosse ; anzi 
molti credettero * che non fosse neppure 
stromento da suono, ma un’armonia cagio- 
nata dal suono c dalla voce* Giuseppe 
Ebreo disse, che fosse stromento da dodi- 
ci corde, e che si suonasse ; colle dita. S# 
llario’, Didimo, s» Basilio, con Eutimie* lo 
dissero stromento perfettissimo. Sant’ Agosti^ 
no affermò ch’era stromento portato dallo 
mani del suonatore, e che aveva la testu» 
dine, cioè la parte convessa, da cui si ri- 
fletteva il suono nella parte superiore , come 
la Chitarra l’ha nell’inferiore. S. Girolamo 
dice; che aveva figura quadrata, con do* 
dici corde. La più comune opinione è che 
si suonasse colle dita, e che fosse simile 
all’Arpa, oggidì, usata. Perciò si dipinge 
Daviddc coll’Arpa, il quale stromento, sti- 
mano alcuni essere lo stesso che il Nablum 
appresso Ovidio L 5 . de Arte Aman. Jfon è 
la sola Germania, che dia armoniche Ar- 
pe, e ben travagliate. Il celebre sig. abate 
Gregorio Trenlin di ^Venezia, ottenne di- 
stinto premio l’anno 1816 per una bella 
Arpa prodotta in Milano. Questo Veneto ar- 
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lista studia di emulare le manifatture foro-' 
stiere fra noi, conducendole per gradi verso 
la perfezione, e co’ suoi distinti ingegnosi 
perfetti lavori aspira sempre a nuove coro- 
ne. Vedi Dizionario degLi uomini illustri. 

Arpalice. Canzone, che cantavano le 
femmine Greche. 

Arsis et Thesis. Voci greche. Arsis 
equivale al verbo latino tollo cioè in ita- 
liano inalzare j e thesis equivale al verbo 
depono , cioè abbassare. Gli antichi usava- 
no queste due voci , le quali nella musica 
vocale indicavano l’alzata e l’abbassata del- 
la voce , e nella stromentale 1* acuto e il 
grave. 

Asosta. Nome ebraico, secondo Gio- 
seffo ebreo esprime la Tromba Uh. 3. an - 
tiq. cap. ia. Era lunga circa un cubito , 
nella sommità aveva tanto foro quanto ba- 
stava per ricevere il fiato , e nella estremi- 
tà terminava a guisa di una picciola cam- 
pana. 

Assai. Questo avverbio si trova spesso 
unito ad altra voce , al principio di un pez- 
zo di musica , cioè allegro assai ec. 

A sinfonia. Così i Greci chiamavano la 
dissonanza. Questa voce è composta , da a 
che vuol dir sine > cioè senza, e sjrmpho- 
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nia , che vuol dire consonanza ; sicché que- 
sta voce significa senza consonanza. 

Assur. Stroraento musicale, antico E- 
breo : di questo , come di molti altri , non 
si sà che il nome , e eh’ era stromenio da 
corda - t ne parla il Trat. Arachin. Talmudico. 

Astabolo. Stromento musicale , che si 
usa presso i Mori; assomiglia al Tamburo, 
anzi di esso è una. specie. 

Astrattiva Musica. Aristotele approva 
la divisione della Musica, in Morale, Atti- 
va, Astrattiva. Essendo di poca importanza 
il darne le definizioni, ed essendo troppo 
lungo il parlarne di questa divisione , per 
non essere troppo prolisso rimando il Let- 
tore agli Scritti di questo Filosofo , poi al- 
la Polittca trad. da Bernardo Segni lib. 8. 
cap. 5 . Galcnus ex lib. 9. apud M. Moib. 
in Arisi. Quint. al F'ossio de Po erri. Cari - 
tu et vir. Bith. ec. 

A tempo. Questo moto qualora si seri* 
ve in un pezzo di musica , indica che si de- 
ve eseguirlo, secondo il tempo, e movimen- 
to principale. 

Attiva. Vedi Astrattiva. 

Atto. E’ una parte dell’ opera teatrale 
che separa un’azione dall’altra. Dipende dal 
musico l’accelerare o rallentare l’azione per 

'Voi I. b 
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conservare la verisimiglianza , quindi deve 
studiare la gradazione delle passioni, l’espres- 
sione di essa, e tutto ciò eh' è atto a con- 
servare 1’ attenzione , e piacere agli spetta- 
tori. 

Attore. E’ quello che fa qualche figu- 
ra nella rappresentazione dell’ opera. Oltre 
le comuni qualità deve esser fornito dalla 
natura di una voce nitida , dee possedere 
una giusta intuonazione , deve avere una 
espressione toccante, espressiva. Deve esser 
fornito di scienza musica, ed esser in pie- 
no possesso di ciò che deve rappresentare 
cantando , poiché niente pili disgusta e to- 
glie il buon effetto quanto il sentire e ve- 
der un attore incerto nell’espressione, fred- 
do nell’ azione, attento al snggeridore, o a 
tacere, o mai eseguire la musica. L’ attore 
iuoltre esser deve subordinato al composi- 
tore di musica ed al poeta, non deve pren* 
dorsi il menomo arbitrio di aggiungere, to- 
gliere , alterare, e solo è permesso qualche 
licenza a quello che non solo sa maneggia- 
re la voce; ma intende perfettamente la Mu- 
sica e la poesia. Perciò il maestro di Musi- 
ca dovrà scrivere tutto ciò che dovrà esse- 
re cantato $ e riguardo le cadenze dovendo 
essere tratte dall’aria, e formarne l’epilogo 
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dovrà egli scriverle, ed il musico attor ese- 
guirle. Deve finalmente ben pronunziare , 
poiché come nella pronunzia facea Demo- 
stene consistere tutta la forza dell’ orato- 
ria , così 1’ attore deve in essa ripor la 
forza movente , le passioui che vuol nell’u- 
ditorio destare , e ciò otterrà più facilmen- 
te se unirà l’azione. Infatti tre sono le ma- 
niere che hanno glL.uomini di esprimere 
cioè le parole , il tuono , il gesto. La pa- 
rola ò l’organo della ragione, il tuono del- 
la voce , ed il gesto è il vivo linguaggio 
che va direttamente al cuore.. La parola non 
può esprimere la passione col nominarla r . 
che esprime solo F idea', ma il tuono del- 
la voce» ed il gesto esprimono un senti- ? 
mento, e mostrano la passione, e la destra 
ne’ cuori. Onde importantissima ella c l’a- 
zione. 

Aut Pigrizia. 11 P. Kircher lib. i.Mu- 
surgia , riferisce per relazione del P. Gio. 
Toro della Compagnia di Gesù , che in A- 
merica si ritrova un animale quadrupede del- 
la grandezza di un gatto che si chiama Aut, 
il quale immita il canto deH‘Uomo, eseguen- 
done la scala diatonica. Se il Lettore non 
vuol del tutto prestar fede a questa storia , 
deve certo dedurne che la natura diede a 
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questo animale un canto molto consimile , 
perciò che risguarda la serie degrintervalli 
Musicali. 

Autentico. Quando l’ ottava si ritrova 
divisa armonicamente in questa proporzione 
6 . 4 - 3. il modo , o il tuono si chiama au- 
tentico , a differenza del Piagale , in cui la 
ottava è divisa aritmeticamente , come da 
questa proporzione \. 2 . Appartiene a que- 

sta voce la desinenza del canto , il qual è 
regolare , cioè di otto voci , quattro delle 
quali , cioè le dispari si chiamano autentici 
come i. 3. 5. 7 ., e le pari come 2 . 4 - 6 . 8 . 
si dicono piagali. Si leggano le osservazio- 
ni intorno il retto uso del Canto Fermo del 
P. Giulio Cesare Marinelli. Vedi modo. Tuo- 
ni del canto fermo ec. 


Fine del primo Volume. 


EDITORE l’abate PIETRO GlANELLI. 
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